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AVVERTENZA 

Nelle biografie eli Filippo Briganti pubblicate 
sinora, non mancano inesattezze ect errori, 
come non sempre coloro che si occuparono 
delle sue dottrine economiche le esposero esat-
tamente e le giudicarono rettamente. E basta 
questo a dar ragione del mio lavoro, che si 
propone appunto di correggere quegli errori, 
di dare intorno a Filippo Briganti le maggiori 
e più esatte notizie biografiche e bibliografiche 
che e stato possibile di raccogliere e di fare 
un'accurata esposizione delle sue dottrine. 

Ma non avrei potuto compierlo senza la 
cortesia di parecchi che mi fornirono notizie 
e indicazioni C1) e, specialmente, senza la gen-

(1) I EH. Parroci di Gallipoli, l 'avv. Ernesto Barba, il 
maestro Francesco Buccarella, i Bibliotecarii della Provin-
ciale di Lecce e della Comunale di Gallipoli, il sig. Cesare 
Vitale, il sig. Benedetto Croce, il cay. dott. Giuseppe Giorno 
del P . Archivio di Stato di Venezia e il comm. Carlo Padi-
glione. Utili indicazioni mi furono anche date dal mio egregio 
collega prof. avv. Angelo Bertolini. 



tilezza con la quale i discendenti di Filippo 
Briganti CÓ misero a mia disposizione tutti i 
manoscritti e i documenti di famiglia che an-
cora piamente conservano. 

Agli uni e agli altri io ne rendo vivissime 
grazie, augurandomi che questo modesto la-
voro possa incontrar la benevolenza di tutti, 
e segnatamente dei miei concittadini, ai quali 
fu ed è sempre cara la memoria di Filippo 
Briganti. 

Bari, 1896. 

(1) La signora Candida Basurto, vedova di Domenico Bri-
ganti, e i suoi figli, e il sig. Alessandro Briganti fratello di 
Domenico e pronipote di Filippo. 



Filippo Briganti nacque in Gallipoli, nella casa 
di sua famiglia, non il 3 maggio 1725, secondo 
quanto hanno asserito erroneamente il Papadia, 
il de Tornasi e il Ravenna, seguiti poi da altri W, 

(1) Vite di alcuni uomini illusivi Salenlini scritte dal dottor BAL-
DASSAR P A P A D I A . Napoli, M D C C C V I , nella stamperia Simonia-
na. (La vita del Briganti va da pag. 165 a pag. 191). 

Elogio storico di Filippo Briganti di Or. B . I>E T O M A S I (pp. 1 
a 3 9 del I I volume delle Oliere postume di F I L I I T O B R I G A N T I ) . 

Napoli, 1818, presso Porcelli. 
Memorie istoriche della città di Gallipoli raccolte da B A R T O L O -

MEO R A V E N N A e dedicate ai suoi concittadini. Napoli, presso Raf-
faele Miranda, 1831 (pp. 563 a 570). 

Biografia degli uomini illustri del Regno di Napoli. Napoli, 1814, 
presso Nicola Gervasi. (La biografia del Briganti, che occupa 
quattro pagine, trovasi nel II volume, ed è di G I U S E P P E B O C -

CANERA da Macerata). 
EMILIO DE T I P A L D O , Biografia degli italiani illustri nelle scienze, 

lettere ed arti del secolo XVIII. Venezia, 1837. (La biografia del 
Briganti, scritta da D. VOCCOLINI, trovasi nel voi. IV, pp. 394 
e 395). 



ma il 2 dicembre 1724, come risulta dall'atto 
battesimale esistente nei registri della Parroc-
chia di S. Agata W. 

La famiglia Briganti, che aveva stanza in Gal-
lipoli da parecchie generazioni, faceva parte di 
quelle che ne costituivano il patriziato, godeva 
di un largo censo, ed era imparentata con co-
spicue famiglie di altri paesi (2). 

(1) Parrocchia di Sant'Agata di G-allipoli. Libro dei battez-
zati e nati ; voi. 12, pag. 26 : « Neil' anno del Signore mille e 
« settecento, e ventiquattro a' di otto Decembre l 'Abb.e D. 
« Fran.co Ant .o Briganti Preposito di questa Cattedrale, con 
« licenza di Mons. 111. battezò il fanciullo nato a di due detto 
« da Tommaso Briganti e Fortunata Mairo Conjugi di Galli-
. poli, allo quale li fu imposto nome Filippo, Saverio, Gaspar-
• ro (*) ; il Compare fu Paolo Bocci , e la Com.e Livia Persone 
• Baronessa di Sternatia, med.te procura in persona di Marina 
« Parata di Gallipoli. 

« Fran.s Ant.s Briganti Prop.s ». 

(*) Donde il G R A Z I A S I (Storia critica della teoria del valore in 
Italia, Milano, 1889) abbia attinto che il Briganti si chiamava Fi-
lippo Maria, non so; ma so di sicuro che è un errore. 

(2) Dalle ricerche fatte, e dai documenti esaminati, risulta 
che Tommaso era figlio di Domenico, di Onofrio, di Diego, di 
Domenico, i quali tutti dimorarono in Gallipoli, mentre Diego, 
fratello di Domenico e zio di Tomaso, trasferi il suo domicilio 
in Pacale, dandovi origine a un altro ramo della famiglia che 
si estinse dopo due generazioni. A questo ramo appartenne 
Giuseppe che si laureò in medicina a Napoli il 1668 e del quale, 
oltre un volumetto inedito di versi italiani di vario argomento, 
si ha a stampa: Vienna liberata j dall'assedio delle Forze Otto- 
Diane | dall' impareggiabile valore dell' | armi collegate \ Cesaree, e 



Tommaso, padre di Filippo, nato il 1691 C1), 
dopo essersi laureato in leggo a Roma il 17,17 ©, 
tornò nella sua città nativa, dove si ammogliò, 
nel 1721, con Fortunata Mairo (3). Non esercitò, 

Polacche | et altre ausiliarie de' Prenci- | pi della Germania. | Poe-
sia dedicata alla S. C. M. | di Leopoldo I \ Imperatore \ da Giu-
seppe Briganti \ in Ncvpoli \ per l'heredi di Cavallo Iti84 | con li-
cenza de'' superiori. 

L'ultimo maschio di questo ramo, Diego, che morì nel 1790 
o 91, avea, tra il 1765 e il 1770, chiesta e ottenuta la reintegra 
nella cittadinanza di Gallipoli. 

Tra le famiglie nobili non gallipoline imparentate con la 
Briganti trovansi anche la Scolmafora di Brindisi, la Mongiò 
di Galatina e la Pappalettere di Barletta. Vedasi : Memorie delle 
famìglie nobili delle provincie meridionali d'Italia raccolte dal conte 
BERARDO CANDIDA G O N Z A G A . Napoli, comm. G' <ÌE Angelis e fi-
glio, 1875 e seguenti. 

(1) Da Domenico e da Agnese Capano, di distinta famiglia 
gallipolina. Domenico, laureato in utroque a Napoli nel 1667, 
tenne, nel 1668, l'uffizio di Giudice della città di Gallipoli. Da 
lui, oltre Tommaso e quattro femmine, nacquero: Francesco 
Antonio (1678-1763) che si laureò in legge a Napoli il 1708, fu 
nominato Protonotario Apostolico il 1712, fu Proposito della 
Cattedrale di Gallipoli sino al 1750, e fu, con Breve pontificio, 
destinato al governo della diocesi di Alessano ; Giuseppe (1694- 
17...) che abbracciò la carriera militare e, nel 1713, fu nomi-
nato capitano nel battaglione di cavalli del ripartimento di 
Salve, con patente firmata dal conte Daun, viceré di Napoli, 
per l'Imperatore; e Giovanni (1697-17...). 

(2) Il diploma di laurea è del 2 aprile 1717 e, in margine, 
vi è l'annotazione della convalidazione fattane a Napoli il 22 
novembre 1721. 

(3) Giuseppe, padre di Fortunata Mayro o Mairo, discendeva 
da Giacomo che Carlo II di Angiò, con privilegio del 7 dicem-
bre 1304, per Bartolomeo di Capua Logoteta del B.eguo, tolse 



per quanto io mi sappia, alcun ufizio pubblico ; 
non certo quello di Sindaco, poiché il suo nome 
non figura nell'elenco, esatto e fedele, dei Sin-
daci di Gallipoli dal 1484 in poi. 

Le cure del patrimonio domestico e della pro-
fessione non gli impedirono di attendere allo 
studio del diritto e della teologia, di coltivare 
la poesia e, soprattutto, di curare la educazione 
e la istruzione dei figli. Frutto di quegli studii 
furono le opere che egli compose, e che in gran-
dissima parte restano ancora inedite, e delle 
quali pubblico le maggiori notizie bibliografiche 
che mi è stato possibile di raccogliere W. 

Alla educazione e alla istruzione dei figli at-
tese in parte direttamente, in parte valendosi 
dell'opera di egregi e colti uomini che allora vi-
vevano in Gallipoli. Fu così che essi ebbero a 
maestro D. Quintino Mastroleo di Alliste, che 
era precettore e cappellano nella famiglia de To-
rnasi e godeva fama di letterato e di filosofo di 
grande dottrina (2), e molto appresero anche nelle 
amichevoli conversazioni con buoni e dotti a-

con tutti i discendenti dal vassallaggio del suo barone e fece 
liberi e immuni da ogni vassallaggio, angaria, ecc. Fortunata 
nacque il 23 dicembre 1706 e morì il 6 marzo 1744. 

(1) Veggasi, in appendice, la Bibliografia, delle opere edite e 
inedite dei Bisanti. 

(2) D E T O M A S I , Elogio storico di Filippo Briganti. 



mici di Tommaso, fra i quali meritano di essere 
ricordati il canonico Pasquale d'Aloisio e il dot-
tor Giovanni Prèsta 00. 

Compiuti che ebbero gli studii letterarii e fi-
losofici, Tommaso li avviò a quelli legali, e in 
questi si fece loro solo maestro, e fu per la loro 
istruzione che compose la Pratica Criminale e 
la Pratica Civile, frutto del suo ingegno, della 
sua dottrina, della sua pratica forense e, insieme, 
dell'affetto che egli aveva per i figli e $el desi-
derio vivissimo di vederli crescere uomini one-
sti e sapienti. 

Con tale intento, volle che Filippo si recasse 
in Napoli, per compiervi gli studii legali e fare 
un po' di pratica nella professione. I biografi di-
cono che la partenza di Filippo per Napoli av-
venne nel 1740; ma questa data non è esatta, 
poiché in un libro di memorie nel quale Tom-
maso pigliava nota di fatti e di notizie riguar-
danti la sua famiglia, e che ancora si conserva 
presso la stessa, trovasi la seguente annota-
zione: « A' 2 Xbre 1742 Filippo mio figlio partì 
« per Napoli allo studio. » 

Tradizioni di famiglia, raccolte dagli antichi 
biografi, vogliono che Filippo, giovane colto, a- 
mante delle lettere e della poesia, vivace e do-

( 1 ) P A P A D I A , o p . c i t . ; R A V E N N A , o p . c i t . 



tato di molto brio, dopo qualche tempo che era 
in Napoli, o perchè disgustato degli studii legali, 
o per altra non ben chiara ragione, si risolves-
se ad abbandonarli, dandosi alla milizia. Tom-
maso, al quale Ciò non poteva piacere, e che 
non voleva che il suo primogenito si allontanasse 
dalla famiglia e intraprendesse la carriera delle 
armi abbandonando quella del foro, si recò in 
Napoli il 7 novembre 1745 dopo averlo già esor-
tato a desistere dal concepito¡ e in parte effet-
tuato, disegno. Filippo ascoltò le esortazioni e i  
consigli del padre ; e, appena ottenuto il congedo 
dalla milizia W, si laureò in legge (2), sostenne 
gli esami ad JuclLcatus M. Curiae Vicariae 
presso la Giunta degli Uffici (3), e poi, col padre 
fece ritorno nella sua città nativa il 6 dicembre 
1745, e non già il 1744 come asseriscono il Pa- 
padia e il Ravenna. Tommaso, nello zibaldone 
in cui pigliava nota degli avvenimenti e degli 
affari di famiglia, notò pure che per la dimora 
del figlio in Napoli e per la laurea spese in tutto 
1773 ducati (lire 7535.25) aggiungendo che glieli 
benediva e lo raccomandava a Dio e alla Ver-
gine. Uno dei suoi più fervidi voti era stato e-

(1) Fu congedato da cadetto nobile nel Reggimento Infante-
ria Provinciale di Otranto il 1." novembre 1745. 

(2) Il diploma di laurea porta la data del 14 novembre 1745. 
(3) Il 25 novembre 1745. 



saudita: Filippo tornava in famiglia, e il pio e 
affettuoso padre ne ringraziava il cielo nella ef-
fusione della sua gioia. 

In quel libro, ove si trovano tante notizie e 
tante memorie, nulla è notato che accenni a que-
sto episodio della vita di Filippo, come nessuna 
traccia, all'infuori del congedo militare, ne esiste 
nelle molte carte di famiglia, che furono tutte di-
ligentemente esaminate. Ma io credo che, oltre le 
esortazioni paterne, un'altra causa contribuì a far 
che Filippo abbandonasse la carriera delle armi. 

Fra le sue poesie, raccolte dal de Tornasi con-
fusamente e senza ordine cronologico, trovasi 
un sonetto W intitolato: Nella decollazione del 
capitano Maglier, e che dice così: 

Fuori dell'urna, ov 'è la spoglia estinta, 
In sembianza appari sdegnosa e fiera, 
Squallido il crine, e di pallor dipinta 
Dell'invitto Maglier l'ombra guerriera. 

E parea che l'usbergo e la visiera 
Avesse di quel sangue aspersa e tinta, 
Che versò quando a lui da man severa 
Fu mozzo il capo, e la virtù fu vinta. 

• Vedi nel mio crudel barbaro scempio 
- Il premio (disse) del marzial valore, 
' E inorridisci a si tremendo esempio. 
Deh! non scorgi che sono inganni e larve 
« Queste, che siegui infide orme di onore ? • 
E in mezzo a questo dir l'ombra disparve. 

( 1 ) Opere postume di F I L I P P O B R I G A N T I . Napoli, 1 8 1 8 , voi. II, 
pag. 6-1. 

« 



Ora, a me pare che in quel sonetto sia, ap-
punto, indicato un fatto che dovette gettare un 
po' di acqua sul fuoco dell'entusiasmo di Filippo 
per la vita militare. Io non ho potuto ritrovare 
la data del supplizio del capitano Maglier, e 
quindi del sonetto, poiché (come gentilmente mi 
comunicò l'egregio signor Benedetto Croce) non 
esistono diarii manoscritti napoletani per il se-
colo passato se non per i primi e per gli ultimi 
anni di esso, e non sarebbe agevole tentare ri-
cerche in proposito nell'Archivio dei Bianchi della 
Giustizia, che è di difficile accesso ; ma credo, 
e il sonetto mi fa certo di non ingannarmi, che 
esso fu composto da Filippo quando dimorava 
in Napoli e già si era arruolato nella milizia. 

Filippo tornò in casa ricco di cognizioni e 
anche con una certa esperienza della vita; tornò 
per dedicarsi interamente allo studio delle di-
scipline giuridiche e sociali, per continuare le 
onorate tradizioni paterne. 

Egli era il primogenito, e a lui, secondo le con-
suetudini del tempo, toccava l'onore e l'onere di 
continuar la famiglia, pigliando moglie. Certo chi 
quelle consuetudini conosce, non ha bisogno che 
io gli dica che quel matrimonio non fu un affare 
di poco momento, e che più di Filippo dovette 
occuparsene e se ne occupò il padre, la scelta 
del quale cadde su di una giovane parente, Cate-
rina, figlia di Onofrio Briganti di Racale e di Ro-



sa Mongiò di Galatina 0-), Il matrimonio fu cele-
brato in Racale, in quella chiesa parrocchiale, il 
25 febbraio 1748 (2), e non il 1747 come scrivono 
il Papadia, il Ravenna e il Voccolini, e i relativi 
capitoli nuziali vennero stipulati il successivo 
giorno 29, secondo il rito di Capuana e Nido <3). 

(1) Caterina era cugina di Filippo in terzo grado. Ebbero 
mestieri della dispensa pontifìcia che, col Ii. Exequatur e sua 
verificazione nella Curia vescovile di Nardò, costò 744 ducati 
(lire 3152), come è notato nello zibaldone di Tommaso. 

(2) Si certifica da me qui sottoscritto Domenico Santese Re-
gio Arciprete Curato di questa parrocchial Chiesa di Racale 
sotto il titolo di S. Giorgio, che avendo perquisito il libro dei 
Matrimoni, che da me ex ufficio si conserva, ho trovato in esso 
quanto segue : 

« A 25 febbraro 1748. 
« Fatte due den.zie, stante la terza fa dispensata dal E.mo 

« Sig.r Vicario G.le, fra la solennità della Messa in giorni fe-
• stivi, per il Matrimonio dovea contrarre il Sig.r D. Filippo 
• Briganti di Gallipoli, e la Signora D. Catarina Briganti mag-
• giore di questa terra ; la 1.* fu a di 11 Febbraro Domenica 
< di settuagesima, la 2.» a 18 detto Domenica di sessagesima, 
> e non essendosi scoverto impedimento alcuno, oltre del 3." 
. grado di consaguineità, del quale ottenne dispensa da Roma, 
« Essi dopo ciò provato dalla Red.ma Curia, come ancora del 
> loro libero stato, ed avendosi avuta licenza dal Red.mo Sig.r 
• Vicario G.le di Nardò; io D. Vito Chirillo Economo l 'ho con-
• giunti in matrimonio pei' verbo, de presenti, e procura in per-
• sona di D. Diego Briganti, testimoni Simone Pizzolante, Tp-
• pazio Reo, e Domenico Cortese. > —- Successivamente le ul-
time parole non possono interpretarsi. Siegue la firma: • D. Vito 
Ant.o Chirillo Economo >. Ed in fede, ecc. — Racale, 16 ago-
sto 1894. — Domenico R. Arcipr. Santese. 

(3) Il rito di Nido e Capuana si riferisce alla rinunzia della 



Questo matrimonio non fu allietato da figli; 
e, morta Caterina il 22 gennaio 1760 W, Filippo, 
l'8 dicembre 1762 C2) (e non il 1761 secondo il 
Papadia, nè il 1760 secondo il Voccolini) passò 
a seconde nozze con Teresa Rocci-Cerasoli di 
distinta famiglia oriunda di Spagna ma che era 

sposa all'eredità paterna. Vedansi: La voce di Napodamo o sia 
quarta, illmtrazione del patto di Capuana e Nido, Napoli, 1818, e 
le Allegazioni del chiarissimo D A V I D E W I N S P E A U K intorno all'ef-
ficacia dei patti di Capuana e Nido stipulati nei vecchi capi-
toli matrimoniali. 

(1) Parrocchia di Sant'Agata di Gallipoli. Libro dei Morti, 
volume YI, pag. 169: • Anno D.ni 1760, die 22. a m. Januarii. 
« D.a Catharina Briganti aetatis suae annorum 35 circiter uxor 
• D. Philippi Briganti in Comm.ne S. M. Eccl. animam Deo 
• reddidit, ejusque col-pus sepultum fuit in Eccl.a S. Francisci 
« Assisiensisi et proprie in suo monumento, in ùltimis confessa 
« Patri Fr. Seraphinio de Ostunio, ac per me subscriptum aliis 
« Sacrainentis praemunita. D. Joannes Ajitonius Alemannus 
. P . S. . . 

(2) Parrocchia di Sant'Agata di Gallipoli. Libro dei Matri-
moni, voi. V, pag. 360: • Anno D.ni 1762 die vero 8 mensis 
• Decembris. Denuntiationibus premissis, ut de .jure. Ego sub- 
« scriptus Praepositus Briganti de licentia It.mi D.ni Vicarii 
« Generalis interrogavi Pliilippum Briganti hujus Civit.is fi- 
. lium D. Thomae et qm. D. Fortunatae Majrò, et vid. a qm. 
« Catarina Briganti, et Theresiam Socci Cerasoli, fìliam Sanci, 
> et qm. Mariae Pirelli, eorum mutuo consensu solemniter ha-
• bito, in Cappella Sanci Rocci matrimonio coniunxi praesen-
« tibus D. de Lazzaro Sacrista, D. Didaco Frenchi Reg.o Cap-
« pellano, D. Sebastiano Metti Reg.o Gubern.e et G.le Sindaco 
« testibus, servata forma S. C. T. et quia temp.e adventus be- 
« nedicti non fuere. Ariovistus Praepositus Briganti de licen-
< tia R.mi Do.ni >. 



stabilita in Gallipoli dal secolo XV e, da quel 
tempo ai primi anni del secolo XVIII, avea dato 
ventuno Sindaci alla città. 

Neppure da questo matrimonio nacquero figli, 
sicché essendo il fratello Ernesto già sacerdote 
da parecchi anni C1), il fratello terzogenito Do-
menico (2) prese moglie nel 1771, dopo la morte 
del padre (8), e continuò la famiglia (4X 

(1) Ernesto nacque nel 1728. Il 30 marzo 1750, Tommaso lo 
condusse a Roma dove lo fece laureare in utroque. Tornati in 
patria il 24 maggio dello stesso anno (e nello zibaldone di Tom-
maso è notato che le spese di viaggio e di laurea ascesero a 
circa 400 ducati) Ernesto prese possesso della Prepositura della 
Cattedrale per rinunzia fattagliene dallo zio Francesco Anto-
nio, ma non celebrò la sua prima messa che il 19 dicembre 
1753. Col tempo, occupò la dignità di Arciprete, che nel Capi-
tolo Cattedrale di Gallipoli è la prima, fu Protonotario Aposto-
lico (1765), e quando mori era stato eletto Vescovo di Ugento. 
Presso la famiglia conservasi manoscritta: « Orazione funebre 
in morte dell'Illustrissimo sig. D. Ernesto Briganti Arciprete 
della Cattedral Chiesa di Gallipoli, recitata il 1." agosto 1790 
dal canonico teologo D. Domenico Senape di Gallipoli. » Vedasi 
pure la Bibliografia. 

(2) Domenico, nato il 1729, dopo avere iniziato gli studi legali 
sotto la direzione del padre, andò in Napoli ai 9 novembre 1757. 
Laureatosi il 20 dicembre 1758 e approvato ad Tudicatits, ecc. il 
5 febbraio 1759, tornò in patria col fratello Filippo il 4 marzo 
seguente. Le spese di viaggio, soggiorno e laurea ascesero a 
circa 1000 ducati. Fu eletto Sindaco il 19 maggio 1766, e tenue 
l'uffizio di Giudice negli anni 1764, 1771, 1778, 1783 e 1785. 
Nel 1771 sposò Anna Scolmafora, dama brindisina, dalla quale 
ebbe un maschio e quattro femmine. Vedasi la Bibliografia. 

(3) Tommaso mori nel 1762. 
(4) Figlio di Tommaso era anche Atanasio che nacque il 



Dalle notizie che ho potuto raccogliere, ri-
sulta che Filippo fu due volte Sindaco e otto 
volte Giudice della città di Gallipoli; tenne il 
primo ufizio negli anni 1764 e 1767, il secondo 
negli anni 1751, 1752, 1767, 1775, 1780, 1781, 
1793 e 1794. Nel 1792 fu eletto Grossiere, ma 
non volle accettar l'ufizio, credo perchè riteneva 
che non si potesse e non si dovesse conferire 
ad uno del primo ceto come lui, e mosse lite 
presso la Camera della Sommaria per far di-
chiarare nulla la elezione CO. 

L'ufizio di Giudice della Regia Corte o, come 
era anche chiamato nei documenti uffiziali, di 
Assessore del Governatore di Gallipoli (quello 
stesso che poi ebbe il nome di Giudice di pace 
e di Giudice Regio e oggi lo ha di Pretore), era 
elettivo, e si conferiva dal Corpo dell'Università 
mediante terna nella quale cadeva la scelta del-
l' eletto (dottore in legge e approvato dalla Giunta 

1737 e, abbracciato lo stato ecclesiastico, celebrò la sua prima 
messa il 1." febbraio 1761 e 1' 11 agosto seguente parti per Na-
poli, ove entrò in quella Congregazione dell'Oratorio. Errò, 
quindi, F. M A S S A , elle a pag. 87 del suo libro Avvenimenti di 
Gallipoli dal 1198 al 1815 (Gallipoli, tip. Municipale, 1877) 
scrisse che D. Atanasio Briganti era dei PP, della Missione. 

(1) I Grossieri erano quattro ed elettivi, come tutti gli altri 
uffiziali municipali (quattro eletti, due razionali, cassiere, con-
sultore, due catapani, due mastri di piazza, due mastrigiurati, 
due mastri del demanio, due mastri dell'ospedale, giudice di 
bagliva, revisore, mastrodatti). 



degli Uffici ad Judicatus M. Curiae Vicariae) 
clie riceveva poi la R. Patente di nomina. Tale 
elezione durò sin al tempo della Repubblica Par-
tenopea, e trova la sua origine sia negli antichi 
ordinamenti del regno, sia nel privilegio con-
cesso alla città da Federico II nel 1200 e rati-
ficato da Ferdinando di Aragona nel 1489 C1). 

Elettivo era pure l'Ufizio di Sindaco. Antonio 
Micetti nelle sue Memorie storiche della città 

(1) Come scrive N. F . F A R A G L I A (Il Comune nell'Italia meri-
dionale (1100-1806), Napoli, 1883, pp. 56 a 65) le Università da 
tempi remoti aveano facoltà di eleggere i giudici, le cui at-
tribuzioni erano determinate dalle costituzioni del Regno 
(Cost. Divinae providentiae, t. 52, 1. 3) e un diploma di Carlo 
d'Angiò (11 agosto 1279) comandò appunto ai giustizieri di 
far eleggere il giudice nelle terre demaniali. Secondo il MI-
CETTI, il privilegio di Federico II constava di cinque capi, 
dei quali dà il sommario, e il terzo sarebbe appunto de fa-
cuUate eligendi judir.es. Quanto al privilegio di Ferdinando 
dAragona, lo stesso M I C E T T I scrive che quel re, nell 'ottobre 
del 1489, • le ratifica il privileggio di poter ogni anno fare, e 
• creare li Mastri Giurati, et il Giudice senza nessun paga-
• mento ». Secondo il TAVORI (Della nobiltà ecc., Napoli, 1870), 
< dapprima si eleggevano a giudici dottori forestieri: ma nel 
> principio del passato secolo, sull 'appoggio degli antichi pri-
« vilegii, fu rivindicata la prerogativa di eleggere un dottore 
« cittadino » (pag. 83), e l 'aver rivendicato il diritto di eleg-
« gere a giudice un dottore cittadino, fu opera dell'illustre 
. patrizio e giureconsulto Tommaso Briganti » (pag. 159). Ma 
quanto dice il T A F C R I mi pare poco esatto, poiché non può 
esser vero che a giudici si eleggessero sempre dottori forestieri 
se, nel 1678, fu eletto a quell'uffizio Domenico, padre di Tom-
maso Briganti. 



di Gallipoli ancora inedite M, per la compila-
zione delle quali potette giovarsi largamente 
del prezioso archivio municipale, i cui volumi 
di documenti non è bene accertato dove siano 
andati a finire C2), così descrive il modo col quale 
si procedeva a quella elezione : 

« Si deve dunque sapere, che il Sindico, il 
« quale ha da esser sempre gentil-huomo, ha 
« da esser eletto, et incluso dal numero del- 
« l'ottanta per restare Sindico, come si dirà 
« appresso. 

« Il numero dell'ottanta non è altro se non 
« una scelta di ottanta persone, pigliandosene 
« uno, due, tre e quattro per famiglia, quando 
« son numerose di parentela, alli quali la Città 
« dà in vita facoltà di poter vuotare, eleger il 
« Sindico, e dire liberamente il suo parere, in 

(1) L'unico esemplare che se ne conosce faceva parte della 
biblioteca della mia famiglia. 

(2) L'antico archivio municipale di Gallipoli era davvero 
ricco di preziosi documenti, come risulta dalle Memorie del 
M I C E T T I e dal suo inventario, del quale io possiedo copia. 

Nel 1833 chi era Sindaco della città, ubbidendo, con zelo 
piuttosto unico che raro, agli ordini del governo, depositò 
tutti quei documenti (meno due volumi che contengono atti 
di non grande importanza, e che ancora si conservano dal 
Municipio) nell'Archivio provinciale di Lecce. 

Se siano rimasti colà o versati poi, in tutto o in parte, 
nell'Archivio di Napoli, è cosa che, sinora almeno, non mi è 
stato possibile di accertare. 



« tutte quelle cose che concernono il servizio 
« di Dio, del re nostro signore (che Dio guardi) 
« e del pubblico, et una volta che la città ha 
« dato ad uno questa facoltà, nò può mai es- 
« sergli levata. 

« Hor questo numero di ottanta si compone 
« la maggior parte di gentil-huomini et d'alcuni 
« pochi cittadini, et questo numero fà il corpo 
« dell'Università: hebbe origine tal numero dalle 
« otto ottine, nelle quali era divisa la città, pi-
« gliandosi diece persone per ogni ottina; hoggi 
• però la città non stà divisa per ottine, ma 

per capitanati et ogni capitano ha la sua com-
pagnia per guardia, e custodia delli secte Ba-

« luardi della città in tempo di guerra, e l'ot-
« tava compagnia la forma il governadore tutta 
« di gente nobile, che risiede nel mezzo della 
« città per accorrere dove fusse il bisogno, men-
« tre le sette altre vengono costituite da citta-
« dini, artisti, et villani; hor nell'elettione del 
« Sindico questo numero si congrega à suono 
« di campana nella casa dell' Università, dove 
« habita il governadore, in presenza del quale si 
« fa la nuova elettione: il Sindico dunque at-
« tuale dopo haver esplicato all'Università di es- 
« sersi congregata con licenza, et intervento del 
« governadore, dichiara la causa, per la quale 
« si sono congregati, eh' è per farsi il nuovo 
« Sindico, quale supplica che sia persona habile, 



« idonea, timorosa di Dio, pel servitio del Me- 
« desimo, del rè N. S. che Dio guardi e del 
« publigo. 

« Ciò detto si alza il Sindico dalla sua sedia, 
« et viene avanti la sedia del governadore, avanti 
« del quale vi è una boffetta W con la busciola (2) 
« sopra, et numera settantacinque palle bianche, 
« che noi chiamiamo d'argento, e cinque gialle, 
« che noi chiamiamo d'oro (come infatti, e l'une 
« sono argentate, e l'altre indorate) quali mette 
« dentro d'uno bussoletto (3), et dopo ben sbat-
« tute, va à torno il Sindico con il governadore 
« et un bambino, il quale va cacciando dal bus- 
« soletto, che si porta da un creato (4), et le va 
« consegnando una per uno à tutti; à chi suc-
« cede in sorte uscire la palla di oro, colui hà 
« facoltà di eleggere una persona per Sindaco ; 
« ma prima di eleggerla, se li dà il giuramento 
« dal Sindico sopra l'Evangelo di eliggere gen- 
« til-huomo persona timorata di Dio, atta et 
« idonea per il servitio del Rè N. S., e del pu-
« blico, et così elegge; dopo eletto si scrive il 
« nome in una cartella, et così sempre si và 
« facendo in tutte cinque l'elettioni; elette che 

(1) Tavolino. 
(2) Urna. 
(3) Urna più piccola. 
(4) Servo, domestico. 



* sono cinque persone per Sindichi dalli cinque, 
« alli quali sortì di bavere le palle d1 oro, e 
« scritti i loro nomi in cinque cartelle, ben 
« strette, et ravogliate si mettono dentro del 
« medesimo bussoletto, da dove furono cavate 
« le palle, e dopo ben sbattute, il medesimo 
« fanciullo va cacciando le cartelle ad una ad 
« una, et conforme le va cacciando, così si vanno 
« ballottando con voti secreti da tutto il nu- 
« mero dell'ottanta, consegnandosi ad ogn'uno 
« una palla verde, per metterla, ò nel sì, ò nel 
- nò, dove li piace, finito di ballottare il primo, 
« si tira il scatoletto del sì, che stà dentro la 
« bussola, et si numerano le palle, et dopo si 
« numerano anche le palle del nò, et si scri-
« vono in un foglio, et nella medesima confor-
« mità si va seguitando di tutti cinque, quali 
« finiti di ballottare, quel tale delli detti cinque 
« ballottati, che haveva avuti più voti, resta per 
« Sindico, senza necessaria confirma da S. E.; 
« mà non piglia il possesso poi sin' al primo 
« giorno di settembre. 

« Hoggi però il Sindico con tutto che si facci 
« con tutte l'antiche formalità ad ogni modo 
« non resta Sindico chi ha più voti delli cinque 
« già eletti; ma quelli tali han da essere tutti 

cinque inclusi, et se fussero esclusi, si eleg-
« gono altri soggetti sin quando se ne fa sin-



« dico cinque, quali poi si scrivono in cinque 
« cartelle che si chiudono in cinque palle di 
« cera et si mettono dentro in mi bussolotto 
« et un fanciullo con una punta di ferro senza 
« vedere appunta sopra le palle et appena che 
« appuntata esce, si apre et si legge il nome 
- che dentro vi è rinchiuso e colui è Sindico 
« di questo modo ». . 

Il Papadia, seguito dal Voccolini W, scrive 
pure che « dovendosi riformar l'antico governo 
« della città di Gallipoli dalla Real Camera di 
« S. Chiara, andiede Filippo a Napoli per la se-
« conda volta, locchè avvenne nel 1759, e là 
« dimorò per più di un anno, facendo quindi, 
« dopo aver sistemato la nuova forma del go-
« verno, in patria ritorno ». Ma tale asserzione 
è smentita da un documento inoppugnabile, cioè 
dal libro di memorie, o zibaldone, di Tommaso 
Briganti, dal quale risulta che Filippo andò in 
Napoli l111 dicembre 1758 e tornò in Gallipoli 
il 4 marzo 1759 insieme al fratello Domenico, 
per rilevare il quale, e non per altra ragione, 
si era portato in Napoli (2). 

(1) Opere citate. 
(2) Ecco quanto scrisse Tommaso nel suo zibaldone : « Ai 4 

• marzo 1759 Domenico Briganti mio figlio avendo ricevuta la 
« laurea del dottorato delle leggi nel collegio Napoletano, ed 
« approvato dalla B,. Giunta ad Judicatus M. 0• Vicariae ri-
« tornò in sua casa di Gallipoli assieme ad altro mio figlio Fi-



Il 1764, anno nel quale Filippo Briganti tenne 
per la prima volta l'ufizio di Sindaco della sua 
città nativa, fu un anno di carestia, per il man-
cato raccolto del grano nel Regno di Napoli. 
Ed egli, che l'avea preveduta, provvide a che 
la sua città non ne risentisse i danni, approv-
vigionandola largamente di grano, del quale com-
però una considerevole quantità, con scapito 
non indifferente del suo patrimonio per la lite 
che ebbe a sostenere coi venditori intorno al 
prezzo del grano W. 

Nessun fatto notevole si verificò durante il 
tempo del suo secondo sindacato (1767). Ma era 
già cominciata a infierire una di quelle lotte 
amministrative oggi così frequenti dappertutto 
ma che allora, appunto perchè rare, diventavano 
gravi e clamorose; lotta la quale turbò profon-
damente la città. 

Era consuetudine, e le riferite parole del Mi-
cetti ne fanno fede, che la elezione del Sindaco 
cadesse su un gentil-huomo. E dico consuetu-
dine e non legge, perchè lo stesso Micetti scrive : 
« è il Sindicato di Gallipoli per tutte le suddette 
« cause stimato molto honorevole, conché di-

• lippo il quale a' 11 novembre 1758 si portò in Napoli per ri-
• tirarlo, per cagion che si erano ricevute le notizie che D. Do-
• menico non era molto bene di salute >. 

( 1 ) P A P A D F A , D E T O M A S I , VOCCOLINI : opere citate. 



« versi con esser Sindichi son divenuti Nobili, 
« quando prima non erano che figli d'Artisti, o 
« di Villani Ricchi, che a forza di danaro, o pur 
« d'Amicitie s'han procurato tal grado, et hoggi 
« vogliono ostentare qualche granché, quando in 
« sostanza son niente così conosciuti da tutti ». 
Che se, come notava il Micetti, già era avvenuto 
più di una volta che a Sindaco fossero elette 
persone che non appartenevano alla nobiltà, è pur 
vero che gli ottanta ai quali spettava la elezio-
ne del Sindaco non erano tutti genUl-lmomini C1). 

Gallipoli fu sempre città regia e demaniale, e 
non venne mai infeudata, neppure a principi del 
real sangue. Ma non si può dire (e lo notò giu-
stamente la R. Camera di S. Chiara) che in essa 
fossero mantenute le norme proprie delle sepa-
razioni di ceti o piazze aperte. Nè io ho potuto 
aver notizia di legge, privilegio o diploma il quale 
stabilisse che l'elezione del Sindaco dovesse ca-
dere solo in persona di un nobile, ad eccezione 
dell'ordine, emanato dal Regio Collaterale Con-
siglio nel 1710, eli osservare puntualmente la con-
suetudine di riservare al corpo dei nobili l'ufficio 
di Sindaco. 

(1) Le parole del Micetti sono, mi pare, una prova chiaris-
sima che non è esatto il dire che fu « sempre inalterata la con-
• dizione che il primo magistrato del Comune dovesse essere 
< scelto dal ceto che intitolavasi nobile •• Cfr. F. M A S S A , op. 
citata. 



Ma quella forma di collegio perpetuo eredita-
rio (da me descritta con le parole del .Micetti) 
suscitò, verso la metà del secolo passato, cla-
mori e controversie di cui fu deferito l'esame 
alla R. Camera di S. Chiara. Coloro che face-
vano parte del collegio misero innanzi ogni sorta 
di eccezioni che menassero in lungo la defini-
zione della controversia, con lo scopo di impe-
dire, o di ritardare lungamente, la riforma del 
collegio stesso; e, da ultimo, sostennero che, 
prima della riforma, bisognava determinare ed 
assegnare gli uffizii proprii del patriziato. Ma 
la Real Camera, opinando che per allora non 
dovesse interloquirsi intorno al patriziato, ordi-
nò che si abolisse senza indugio quel collegio 
perpetuo, sostituendovi un decurionato di 45 
persone distribuite in tre ceti, 15 del primo (com-
presi in questo i dottori di legge e i benestanti 
viventi di proprie entrate), 15 del secondo (ne-
gozianti, medici, notai, e 15 del terzo (padroni 
di bastimenti e artigiani) e rinnovabile ogni ses-
sennio. Il Fiscale dell'Udienza Provinciale di 
Lecce si recò in Gallipoli per porre in esecuzione 
la riforma e formare il catalogo delle famiglie 
componenti il primo ceto, tra le quali, sia per 
l'opposizione sollevata dalle vecchie famiglie no-
bili o patrizie, sia per effetto del Real Dispaccio 
che voleva preferite le più cospicue, vennero 
comprese quelle soltanto che, secondo gli anti-



chi ordinamenti e le consuetudini, avevano già 
goduto, o avrebbero potuto godere, l'onore del 
sindacato. 

Questo avvenne nel 1765. Ma con ciò le con-
tese non finirono, sia perchè le antiche famiglie 
comprese nel catalogo del primo ceto, volevano 
che fosse definitivamente riconosciuta e dichia-
rata la loro qualità di nobili, sia perchè quelli 
che volevano esser compresi in quel catalogo, e 
non lo erano stati, insistevano per esservi iscritti. 
E le contese furono così pertinaci, che durarono 
sino alla fine del secolo passato. 

Delle stesse è stato discorso, in questi ultimi 
anni, in due libri che giungono a conclusioni op-
poste W. Senza addentrarmi in una minuta espo-
sizione delle stesse, che sarebbe un fuor d'opera, 
mi limiterò a dire che io accetto l'opinione già 
manifestata dal Tafuri e ora autorevolmente con-
fermata dal Padiglione (2). 

( 1 ) T A K U R I e M A S S A , o p . c i t . 
(2) firmim. C. PADIGLIONE, L'Araldo del 1804 e le r.illà delle 

Provincie napoletane producenti nobiltà — Bari — direzione del 
Giornale Araldico, 1894. 

Ma non sarà inutile far notare, a ogni buon fine, che le fa-
miglie di Gallipoli aventi diritto al titolo e alla qualifica di no-
bili sono le sole nominate nel documento L dell'opera del Ta-
furi, e che non possono nè punto nè poco pretendervi quelle 
che, non son molti anni, han creduto di atteggiarsi a tali en-
trando a fai parte di una Confraternita che, ricevendole, de-
rogò alle antiche sue regole e, a ogni modo, oggi non può cer-
to nè riconoscere nè conferire nobiltà. 



Durante la lite di cui trattasi, essendo stata 
sollevata anche una quist.ioue di nullità, la quale 
non permetteva la regolare rinnovazione degli 
amministratori del comune, a far le veci di que-
sti furono, con consulta del 20 settembre 1790 
della Real Camera, nominati sei amministratori 
interini, due di ogni ceto, e Filippo Briganti fu 
tra i prescelti, essendo stato uno dei pochissimi 
del primo ceto, contro i quali non si era solle-
vata esclusione o impedimento (*). 

Nella lite le ragioni dei nobili furono soste-
nute da Filippo Briganti, ed esiste ancora la 
memoria che egli compilò per difenderle (2). Ma 
credo anch'io che non sia sua opera l'anonima 
stampa, ingiuriosa ai negozianti e alla loro fa-
miglia, che fu pubblicata mentre durava il giu-
dizio Cd). 

* * * 

( 1 ) T A F U K I , o p . c i t . , p a g . 9 4 . 
(2) Memoria \ per lo Primo Ceto | della Città di Gallipoli \ nel 

MDOOLXX Vili, pagine 41 in-i.°, senza nome di autore e di 
stampatore. 

La data della stampa prova che il giudizio non cominciò nel 
1789 (come asserisce F. MASSA, op. cit., pag. 16) ma parecchi 
anni prima. 

(3; Sommario \ di ragioni \ del primo ceto de' nobili Patrizi del-
la | Città di Gallipoli | in risposta delle calunniose istanze de' sedi-
centi zelanti j e pretendenti; e con ispezialità dell' \ ultimo incorso 
stampato della mgoziazione, pag. 65 in-4." senza nome di autore 
e di stampatore e senza data e luogo di stampa. Cfr. M A S S A , 
op. cit., pag. 19, nota 1. 



Le ire che quelle contese aveano destato, non 
tardarono però a cedere il luogo alla ragione. 
E della stima in cui Filippo Briganti fu sempre 
tenuto, abbiamo la prova nel fatto che, dopo la 
lite, egli fu eletto ancora due volte, nel 1793 e 
nel 1794, a giudice della città. 

Venne il 1799, e Gallipoli fu funestata da 
brutti avvenimenti. Di questi, e della parte che 
vi ebbe Filippo, dissero poche ed oscure parole 
i suoi più antichi biografi 0-), forse perchè scri-
vevano in tempi nei quali non era lecito dir la 
verità. La storia ne fu narrata, non sono molti 
anni, in un libro che già mi è occorso di citare 
parecchie volte C2). Solo io non credo che gli av-
venimenti funesti di quell'anno siano o possano 
essere stati una conseguenza dei rancori prodotti 
dalla lite fra nobili e negozianti. Era trascorso 
un tempo più che sufficiente perchè ire e ran-
cori avessero potuto sbollire, e le novità acca-
dute allora erano tali da far dimenticare storie 
già vecchie. E, a ogni modo, se quei fatti fu-
rono cagionati da pochi e malvagi nobili che 
aizzarono la plebaglia, e se questa, baldanzosa 
e sfrenata, inveì contro cittadini e .negozianti, 
e ne trasse a marcire nelle buie e insalubri pri-
gioni del castello più di cinquanta; se l'essere 

( 1 ) P A P A D I A , D E TOMASI , R A V E N N A . 
( 2 ) JF. M A S S A , o p . c i t . 



stato arrestato, tra gli altri, anche il difensore 
delle ragioni dei negozianti dottor Nicola Massa, 
può far concepire il sospetto che quel movimento 
popolare fosse stato, se non guidato, eccitato 
da chi non voleva o non sapeva dimenticare le 
vecchie contese municipali ; non si può capire 
come, in tale ipotesi, toccasse la stessa sorte 
a Filippo Briganti che alla difesa del primo ceto 
avea prestato il poderoso ausilio della sua dot-
trina e del suo ingegno. 

Quegli eccessi avvennero la sera del 10 ago-
sto 1799, quando era stato ristaurato da quasi 
due mesi il dominio borbonico in Napoli, e le 
autorità repubblicane di Gallipoli aveano cessato 
da ogni ufficio, di diritto e di fatto, e nella città 
non vi erano altre autorità civili e militari che 
quelle devote ai Borboni, tra le quali trova-
vasi, forse, chi di quei brutti fatti fu il primo o 
il maggior promotore. 

A ogni modo, dopo 53 giorni di prigionia, e 
non quaranta come fu detto dal Voccolini, la 
sera del 2 ottobre, Filippo Briganti e gli altri 
prigionieri vennero posti in libertà, quando l'or-
dine era stato ristabilito e il potere della plebe 
sfrenata avea ceduto il posto a quello delle au-
torità legali. 

E questo fu l'ultimo fatto della vita pubblica 
di Filippo Briganti che, ritiratosi nella quiete 
della casa e non pigliando alcuna parte agli av-



venimenti successivi, mori, pianto da tutti, il 23 
febbraio 1804 C1) (e non il 22 come dicono il Pa- 
padia, il De Tornasi e il Ravenna) e fu sepolto 
nella tomba di sua famiglia (2), nella Chiesa di 
S. Francesco di Assisi (3). 

(1) Parrocchia di Sant'Agata di Gallipoli. Libro dei Morti, 
volume Vi l i , pag. 149: « Anno D.ni 1804. Die v." 23 M > Fe-
« bruarii. Doctor D. Philippus Briganti hujus Civit. qui fuit 
« D.oc vir D. Theresiae Bocci Cerasoli aetatis suae ann. 81 in 
• Com. S. M. E. animam Deo reddidit, ejusque corpus sepul-
« tum fuit in Eccl.a S. Francisci de Assisio in sepulcro propriae 
> familiae. In ultimis confesso Endo Lectori F. Aloysio a Ly-
« ciò Ord. Peform: aliis Sacramentis a nobis munitus fuit. — D. 
« Dominicus Par. Sogliano. » 

(2) Presso quella tomba si legge la seguente iscrizione, che 
credo dettata da Filippo: 

D. O. M. 
IIEM . QUO . UUMANA . RECIDUNT 

THOMAE . FAUSTO . BRIGANTI 
EXIMIO . ET . PATNICIO . VIRO 

I . C. DOMINICI . ET . AGNESIS . CAPANO . FILIO 
IN. SUPREMO . NEAPOLITANO . SENATU 

ORATORI . DISERTISSIMO 
IN. SI UNICI PALIBUS . CURIS . MAJORUM . ESEMPLO 

I L L . VIRO . AD . RECTO . HAUD . F L E X I B I L I 
P A T R I A E . 1NCOLUMITATIS . ACERRIMO . VINDICI 

DE . L ITER A RUM . REP. 
EDITA . JURIS . D1CENDI . A R T E . VARIIS . QUE . LUCUBRATION1BUS 

OPTINE . MERITO . 
P I E T A T E . IN . SUPEROS . IN . PAUPERES . L E N I T A T E 

INSIGNI . 
AETATIS . SUAE . A . L X X I V 

A E R A E . VULGALTLS . CIOIOCCLXII 
MORTE . PEREMPTO 

P A T R I . DULCISSIMO 
MOERORIS . G R A T I . QUE . ANIMI . MONUMENTUM . 

JUSTA . MORTALES . EXUVIAS 
FILI I . L'OSUERUNT 

(3) La famiglia conserva manoscritto un anonimo: Elogio 



Filippo Briganti amò il suo paese con grande 
affetto, e non tralasciò mai di fare quanto allo 
stesso poteva essere vantaggioso. 

Nel 1771 espose, richiestone, come e con quali 
mezzi si potesse, a suo avviso, provvedere alla 
costruzione di quel porto che al commercio di 
Gallipoli era tanto necessario e che, iniziato 
soltanto molti e molti anni appresso, non fu 
compiuto che dopo il 1860 0-). E dello stesso 
argomento tornò ad occuparsi nel 1797, quando 
Ferdinando e Carolina recatisi con l'Acton in 
Gallipoli osservavano il luogo del naufragio ac-
caduto il 22 dicembre 1792, ed una sua rela-
zione di quel disastro veniva presentata ai Reali 
a nome della città (2). 

Sorto giudizio tra la città di Gallipoli e il 
conte di Conversano, duca di Nardo, per una 
tonnara che gli agenti di questi aveano impian-
tato nel 1783, con danno evidente di quella eser-

funehre alla memoria del signor Fdippo Briganti, ma è una incon-
cludente cicalata rettorica che nulla dice della vita del chiaris-
simo uomo. 

(1) Vedasi, nel II volume delle Opere Postume, pag. 129: Me-
moria concernente i fondi per la costruzione di un nuovo porto nella 
città di Gallipoli, ecc. 

(2) Ibidem, pag. 121. 



citata da secoli dalla città per sovrane conces-
sioni; ed essendo stato il giudizio deferito allo 
esame della R. Camera, egli sostenne innanzi a 
questa le ragioni di Gallipoli con una dotta al-
legazione i1) che non fu, certo, senza effetto nel 
farle trionfare. 

Il De Tornasi C2), dopo aver accennato ad al-
tri fatti della vita del Briganti, così scrive: « Si 
« affacciò un'altra epoca di rimarco, nella quale 
« l'economia delle finanze di Gallipoli si scon-
« certo di modo, che i capi di essa risultavano 
« colpevoli agli occhi del Sovrano. Un nero tur-
» bine mosso dall'irritato governo minacciava 
« avvolgere nell'esterminio ancora l'intiero ramo 
« della negoziazione. Da ciò il commercio avreb-
« be sofferto le più serie vicende nelle sue deli-
« catissime leggi ; e la patria a vista di sì serio 
« disordine vedevasi languire. Ma l'esperto brac-
« ciò di un saggio figlio accorse ben volentieri 
« a salvarla. Fu appunto il nostro Briganti, che 
« mettendo a prova il suo coltissimo ingegno, 
« scrisse, e fiorò le leggi della giustizia, del di- 
« ritto pubblico, e dell'utile; e con ciò il nembo 
« dileguossi e l'orizzonte di Gallipoli tornò ad 
« essere sereno ». Ma quale il fatto cui accen-

(1) Stampata la prima volta nel 1775, e ristampata nel II vo-
lume delle Opere Postume. 

(2) Elogio citato, pag. 30. 



na il de Tommasi con parole, secondo il suo so-
lito, così vaghe ed oscure, e quale lo scritto del 
Briganti a cui quel fatto avrebbe dato occasio-
ne, non mi è riuscito di poter accertare. 

Dal de Tommasi è anche affermato C1) « che do- 
« po aver dato alla patria, ed al Regno saggio 
« ben luminoso di tante bell'opre, il Regno stesso 
« riconoscendolo per l'uomo veramente formato 
« per la felicità delle nazioni, chiamar lo volle 
« a parte di onorifiche ambascerie e di cariche 
« lucrose. Filippo però, che nel beneficare il pub- 
« blico non avea in mira il particolare suo in- 
« teresse, e che il buio e la calma del suo ga-
« binetto preferiva all'ostro fin delle reggie, tra-
« scurò qualunque invito, e qualunque suo van-
< taggio pospose ». E, stando a quanto riferi-
scono lo stesso de Tornasi (2), il Boccanera C3), 
e il Ravenna (4), egli avrebbe rifiutato così di 
far parte dell'ambasciata napoletana in Inghil-
terra come di seguire in Sicilia il principe di 
Caramanico che vi andava Viceré. Ma, al solito, 
essi non si curano di dire le cose esattamente 
e di indicare le date dei fatti, che narrano senza 
ordine e senza chiarezza. Né io posso dire altro 

(1) Elogio citato, pag. 31. 
(2) Ibidem, pag. 29. 
(3) Opera citata. 
(*1) Opera citata, 



che questo, e cioè che nelle molte carte di fa-
miglia diligentemente esaminate nulla si trova 
che accenni a quei due fatti, per quanto sia tra-
dizione di famiglia (e come tale pervenuto sino 
a me) il rifiuto di Filippo di far parte della detta 
ambasceria. Osservo, però, che la offerta del prin-
cipe di Caramanico Francesco di Aquino dovette 
avvenire, se il fatto è vero, nel 1786, anno nel 
quale quegli fu assunto all'ufìzio, che tenne sino 
al 1795, di Viceré di Sicilia, e mentre Filippo 
Briganti era occupatissimo nella quistione mu-
nicipale di Gallipoli. 

Nel 1779, dopo la pubblicazione delXEsame. A-
ualiUco, ma prima di quella dell'issarne Econo-
mico, fu chiamato, con Diploma del 19 marzo, 
a far parte della R. Accademia delle scienze e 
belle lettere di Napoli, su proposta del presidente 
principe di Francavilla che lo qualificava « stu-
« dioso cultore delle scienze, delle arti, e delle 
« belle lettere ; ingegno felice; robusto, meditante, 
« sentenzioso scrittore ; imitatore della vibrata, 
« stretta ed imponente dignità della faconda 
« maniera di Tacito; emulo dei sublimi voli di 
« quell'immortale Montesquieu, che molti ara-
« mirano e pochissimi possono giustamente va- 
« lutare, che molti censurano e poch'intendono; 
« autore che senza audacia e senza avvilimento 
« si è in pubblico presentato sulle stesse tri -
« bune, che pareano tutte proprie dei Mably, de-



« gli Helvezj, de'Linguet, e de'Beccaria, ora 
« sotto la spoglia di loro amico, ora col carat-
« tere di avversario, e sempre col difficile me- 
« rito di non invido rivale, e d'ingenuo filoso-
« fo W ». Ed ora è qualche anno pubblicai la 
lettera con la quale Filippo ringraziò di tale 
nomina. 

Pur vivendo sempre in Gallipoli, egli fu in re-
lazione con parecchi uomini egregi del suo tem-
po e con essi tenne un commercio epistolare, 
come risulta da alcune lettere già pubblicate (3), 
e da parecchie altre inedite che ancora si con-
servano dalla famiglia. 

Esercitò la professione non per fine di lucro, 
ma o per il bene della sua città, o per render 
servizio agli amici, o per difendere poveri, ai 
quali, oltre che con l'opera, giovò spesso col 
danaro. Allora la rada di Gallipoli era frequen-
tata da feluche veneziane, che vi portavano e 
vendevano oggetti di valore. Una di quelle felu-
che fu, con le merci che portava, sequestrata 
dagli agenti doganali per contrabbando, con la 
condanna del capitano alla perdita del legno e 
del carico. Filippo ne ebbe notizia e, chiamato 

(1) DE TOMASI, op. cit., pag. 37 e 38. Il diploma È presso la 
famiglia. 

(2) Rassegna, Pugliese, anno I, n. 2. 
(3) Nel II volume delle Opere Postume, pag. 40-49. 



il capitano, lo esortò ad appellare, offrendogli 
di difenderlo e a sue spese. Il capitano accettò 
la generosa proposta, e Filippo vinse la causa, 
facendogli restituire il legno e tutte le merci. 
Tornato a Venezia, il capitano informò del fatto 
il suo governo che ne ringraziò ufficialmente il 
Briganti, invitandolo a recarsi a Venezia e of-
frendogli colà un posto. E poiché Filippo ringra-
ziò di tale offerta, dicendo di non aver fatto al-
tro che difendere un uomo al quale si volea fare 
un'ingiustizia, la Repubblica gli fece un ricco 
dono e ordinò che tutti i suoi sudditi i quali 
andavano in Gallipoli dovessero presentarsi a 
Filippo per offrirgli i loro servigii in tutto ciò 
di cui potesse aver bisogno C1). 

* 
* * 

Gli anni dal 1746 al 1781, cioè dal suo ritor-
no in patria alla pubblicazione dell'Usarne Ana-
litico e dell' Esame Economico, furono per lui 
un tempo di intenso ed indefesso studio. Quel 
che aveva imparato nella gioventù seppe met-

(1) Debbo la notizia di questo aneddoto al sig. Alessandro 
Briganti, discendente di Filippo. Fra le carte di famiglia, però, 
nulla si trova che vi accenni, e nessun documento se n 'è tro-
vato nel R. Archivio di Stato di Venezia, dove furono prati-
cate diligenti ricerche. 



tere a profìtto con molta abilità, facendone il 
fondamento di una cultura la cui estensione e la 
cui solidità sono anche più meravigliose se si 
tien conto del fatto che seppe acquistarla in una 
piccola città di provincia, lontana dai grandi 
centri del movimento scientifico e intellettuale 
del tempo, e nella quale non era certo agevole 
procurarsi molti libri, specie recenti. 

Se della sua larga e profonda cultura si vuole 
avere una idea, è necessario esaminare le sue 
opere più importanti, le due sunnominate, per 
vedere quali e quanti libri avesse letto e come 
avesse saputo trarne profitto. Poiché la sua non 
è una erudizione di seconda o di terza mano, 
di giornalista o di conferenziere spicciolo dei no-
stri giorni, bolla di sapone che si dilegua non 
appena la si vuol stringere in mano; ma è se-
ria e pensata, carne della sua carne e sangue 
del suo sangue, e non frangia che maschera la 
nullità del pensiero. 

E chi avesse la pazienza di fare o di rifare 
alcune indagini da me fatte, e da quelle volesse 
poi desumere una chiara idea di ciò che fu la 
erudizione di Filippo Briganti W, troverebbe che 

(1) Ecco uno spoglio delle citazioni fatte da lui nell 'Esame 
analitico e nell'Esame economico: d'Alembert, 6; Aristotile, 3; 
Appiano Alessandrino, 1; Arnauld, 2 ; Ami des hommes, 6; A-
teneo, 29 ; Aulo Gellio, 5 ; Audigkier, 1 ; S. Agostino, 1 ; Arria-



egli fu davvero un grande erudito. Conoscitore 
profondo della storia antica e della letteratura 
latina, del diritto romano e del medioevale e, 
secondo gli usi del tempo, anche della teologia 
e del diritto canonico, non tralasciò lo studio 
delle più importanti opere di filosofìa, di diritto 
e di economia che si pubblicavano, o si erano 

no, 12; Ammiano, 10; Alamanni, 1; Aristofane, 1; Ballexart, 
1; Bonnet, 2; Bibbia 7 ; Bynkerskoek, 2; Barbeyrac, 1; Bayle, 
10; Bielfeld, 14; Bougeant, 1; Baif, 1; Bentivoglio, 2; Becca-
ria, 12; Bourlamaqui, 1; Cicerone, 36; Code de la nature, 3; 
Changeux, 3 ; Cumberland, 11; Cocceio, 7; Condillac, 6; Clau-
diano, 4; Chappe, 1; Carpzow, 1; Calvino, 1; Cesare, 3 ; Cas-
siodoro, 2; Cornelio Nipote, 3; Cromaziano Agatopisto, 1; Cle-

«. rico, 1 ; Constitutiones Siciliae, 2 ; Cluverio, 1 ; Clemente Ales-
sandrino, 1 ; Curzio, 6 ; Costanzo, 1 ; Corneille, 1 ; Columella, 1 ; 
Catullo, 1 ; Catone, 1 ; de Felice, 1 ; de la Vega, 1 ; de Maude-
ville, 7; de Lamettrie, 2 ; Diodoro Siculo, 75; de Solis, 1; Deci- 
siones Florentinae, 1; Dionigi d'Alicarnasso, 7; Dione Cassio, 5; 
de Bosa, 1; du Cange, 2; Dictionnaire du citoyen, 3; Des in- 
térêts de la France mal entendus, 4 ; Discours politique du com- 
merce maritime, 1; Diogene Laerzio, 1: du Halde, 1; Dionisio 
Crisostomo, 1 ; Erodoto, 28 ; Elio Spartiano, 3 ; Eschilo, 1 ; En- 
cyclopédie, 1 ; Erodiano, 1 ; Etat civil politique et commercial 
du Bengale, 1; Fenelon. 1; Flechier, 1; Floro, 23; Fontenelle, 1; 
Folard, 1 ; Federico II, 1 ; Freccia, 1 ; Flavio Vopisco, 2 ; Geno-
vesi, 1; Giustino, 20; Grozio, 18; Gulher, 1; Gotofredo, 2; Gra-
vina, 2; Goguet, 1; Guglielmo di Tiro, 1 ; Giustiniano, 1; Gio-
venale, 4: Giannone, 4; Graevius, 1 ; Hobbes, 9; Helvetius, 8 ; 
Ilume, 9 ; Horn, I ; Hutchison, 1 ; Histoire générale des voya- 
ges, 17; Histoire des Filibustiers, 1; Hudson, 1; Kipping, 1; 
Kirkel-, 1; Labruyère, 5; Le Beau, 1; Lattanzio, 2 ; Locke, 20; 
Leggi Longobarde, 2 ; Lucano, 2 ; Lucrezio, 11 ; Leibnitz, 3 ; 
Logier, 1; Livio, 83; La Condamine, 1; Linguet, 27; Leggi ro-



da poco pubblicate, in Italia e all'estero. Studii 
e letture che non furono un futile passatempo, 
e da cui seppe trarre profitto nell'esporre le dot-
trine giuridiche ed economiche che a lui parvero 
vere e giuste. E non solo seppe molte cose, ma 
conobbe anche varie lingue C1). La lettura dei 

mane, 280 ; Lafontaine, 1 ; Lampridio, 1 ; Malebranche, 2 ; Mar-
tin, 1; Montaigne, 14; Marco Aurelio, 1; Montesquieu, 49 ; du  
Maurier, 1; Memolre de Pierre de Puy, 1; Melon, 3 ; Machia-
velli, 1; Mercier, 1; Mably, 15; Maffei, 1; Marino, 1 ; Macro- 
bio, 1 ; Memoire pour concourir au prix proposé par la Société  
d'agriculture de Berne pour 1759, 1 ; Montfaucon, 7 ; Muratori, 1 ; 
Noodt, 1 ; de Nigris, 1 ; Orazio, 15 ; Ovidio, 2 ; Plinio, 106 ; Phi- 
losophie de la nature, 2 ; Pope, 1 ; Persio, 2 ; Puffendorflf, 53 ; 
Plutarco, 43; de Paw, 40; Patercolo, 12; Polibio, 36;Pitawal, 
1 ; Pascal, 1 ; Paris, 1 ; Palladio, 1 ; Petronio, 5 ; Prudenzio, 1 ; 
Pomponio Mela, 10; Philosophie de l'histoire, 2; Pausania, 7 ; 
Paolo Diacono, 1 ; Pitisch, 3 ; Politique naturelle, 8 ; Le Poi- 
vre, 1 ; Quintiliano, 1 ; Questions sur l'Encyclopédie, 1 ; Rous-
seau, 19 ; Paynal, 20 ; Robinet, 2 ; Ramusio, 5 ; Riedesel, 2 ; 
Recherches philosophiques sur les Américains, 1 ; Seneca, 13 ; 
Strabone, 100; Senofonte, 20; Svetonio, 9; Salmasio, 2 ; Saint 
Rea], 3 ; Socrate (historia ec.cles.), 1; Selden, 2; Maréchal de 
Saxe, 1 ; Sozomeno, 1 ; Sannazzaro, 1 ; Sigonio, 1 ; Solino, 1 ; 
Saint Lambert, 1 ; Sesto Aurelio Vittore Capitolino, 3 ; Simpli-
cius, 1 ; Stewech, 1 ; Schesser, 1 ; Sanson d'Almelaven, 1 ; Saun-
derson, 1 ; Swift, 1 ; Tacito, 91 ; Tucidide, 43 ; Tertulliano, 2 ; 
Tibullo, 2 ; Théorie des loix, 1 ; S. Tommaso, 4 ; Thomasius, 2 ; 
Transactions philosopiques, 1; Virgilio, 10; Valerio Massimo, 7: 
Vico, 1; Vatel, 1; Valera, 1; Voltaire, 24; Vettori, 3; Varrone, 
5; Vegezio, 2; Vie du cardinal Alberoni, 1; Wallace, 1; Ue-
zio, 1 ; Zozimo, 1 ; Ziegler, 1. 

( 1 ) Il DE T O M A S I (elogio citato, pag. 3 4 ) , dopo aver detto che 
Pilippo era perito in diverse lingue straniere, aggiunge in nota: 



poeti e dei prosatori latini, di Tacito special-
mente, fu una delle sue favorite occupazioni, e 
dalle speculazioni giuridiche ed economiche cercò 
riposo e distrazione componendo versi. 

Allora, forse, più che oggi, non era diffìcile 
trovare nelle nostre piccole città di provincia 
un'accolta di uomini istruiti, amanti dello stu-
dio e del sapere, che si conoscevano e si sti-
mavano a vicenda, e vivevano in comunanza 
di studii e di affetti, e anche qualche famiglia 
in cui l'amor dello studio e del sapere fosse 
ereditario, come ne è un esempio la famiglia 
Briganti W. Erano non solo frati e preti, ai quali 
il chiostro e il chiericato davano Yotium cum 

« Emanuele Mola, letterato di Bari, l'anno 1799 avendo scritta 
« in latino una lettera familiare al nostro Briganti, ne ricevè 
• da quest'ultimo la risposta in italiano. Tornò il primo a pro- 
« vocarlo per la seconda e terza volta con la favella del Lazio, 
• ed il secondo per soddisfarlo usò la francese, e poi l'inglese. 
> Fu allora che si avvide il Mola, e ne presentò le discolpe nel 
« patrio sermone, quando Briganti sfiorando per l'ultima volta 
« la favella del secolo d'oro fece vedere la sua perizia nella 
• pluralità delle lingue e del sapere. » Presso la famiglia Bri-
ganti, si conservano 7 lettere del Mola a Filippo, ma sono scrit-
te in italiano e tutte di data anteriore a quella del fatto nar-
rato dal de Tornasi. E fra le carte e le memorie del Mola, rac-
colte dal diligente P. Raffaele d'Addosio di Bari, non si trovano 
né lettere del Briganti, nè altri documenti relativi a quel fatto. 

(2) Veggasi quel che più sopra si è detto di Tommaso Bri-
ganti, e le note a parecchie delle pagine precedenti e la Biblio-
grafìa delle opere edite ed inedite, dei Briganti, in appendice. 



dignitate e quell'ozio impiegavano negli stuclii, 
specialmente letterarii, ma anche laici, cultori 
delle scienze e delle lettere, spesso celibi, o che 
provvisti di un patrimonio sufficiente ai bisogni 
del tempo e della società, in cui vivevano, non 
sentivano il pungolo (res angusta domi) che li 
spingesse a trar profitto dall'esercizio di una 
professione; tanto più che imperava un adagio 
(Giustiniano dà gli onori, Galeno le ricchezze, 
tutti gli altri non dànno che paglia), il quale 
faceva sì che le persone civili, come le chiama-
vano, non esercitassero altre professioni che 
quella del giureconsulto o del medico, prefe-
rendo la prima che poteva condurre ai sommi 
gradi della magistratura e non solo, secondo le 
idee del tempo, non derogava alla nobiltà, ma, 
in parecchi casi, apriva l'adito alla stessa, spe-
cialmente in molte città di provincia ove l'eser-
cizio degli uffizii municipali era un privilegio 
di quella. 

L'Arcadia che avea coperto delle sue colonie 
tutta l'Italia, era un vincolo potente che servì 
ad unire, ad affiatare monsignori, abati, frati, 
dottori in legge e in medicina, dame e cava-
lieri, fatti, mercè sua, tutti eguali e tutti pa-
stori. Ed Arcadi, come Filippo Briganti, erano 
parecchi di quegli egregii e colti uomini che vi-
vevano allora in Gallipoli, ma che, pur poetando 
in latino o in italiano, sapevano a questa inno-



cente occupazione congiungere studii più gravi 
e coltivavano le scienze e la eloquenza sacra 
come monsignor Gervasio W e il canonico d'A-
loisio (2), la giurisprudenza come Tommaso Bri-
ganti e le scienze naturali e l'agraria come Gio-
vanni Presta (3), e appartenevano tutti alla gal-

(1) Agostino Gervasi nacque in Montuori (Avellino) il 22 
gennaio 1738. Entrato nell'ordine degli Agostiniani, fu lettore 
di teologia prima a Roma e poi nell'università di Vienna. Il 
29 gennaio 1770 fu nominato vescovo di Gallipoli e resse quel-
la diocesi sino al 10 aprile 1785. Poi, nel 1792, fu nominato 
Arcivescovo di Capua e, nel 1797, Cappellano Maggiore del 
Regno. Vedasi : Catalogo \ de' \ Cappellani Maggiori \ del | Regno 
| di \ Napoli \ e \ de' \ Cappellani | delle persone reali, | Napoli 1819 
| presso Angelo Coda. Possedeva una piccola biblioteca e sap-
piamo che la mise a disposizione di Filippo Briganti e delle 
altre persone colte che vivevano in Gallipoli. 

(2) Del d'Aloisio non ho potuto trovar notizie. So sola-
mente che era trai più intimi amici della famiglia Briganti e 
che di lui si ha a stampa: Orazione \ in morte \ deWill.mo D. 
Tommaso Brigatiti \ dottor in ambo le leggi, patrizio della città | di 
Gallipoli | recitata, celebrandosi le di lui esequie nella Chiesa de' 
Padri 1 Riformati della stessa citta \ nel dì 29 dicembre del 1702 \ 
dal canonico D. Pasquale di Aloisia \ in Napoli MDCCLXIII 
presso Carlo Cirillo. 

(3) Giovanni Presta nacque in Gallipoli il 24 giugno 1720. 
Fatti in patria gli studii letterarii e filosofici sotto la guida 
del Mastroleo, che fu pure maestro del Briganti, studiò medi-
cina in Napoli. Tornato in paese vi esercitò la medicina, fu 
amicissimo dei Briganti e del Gervasi, e si occupò di agricol-
tura e, specialmente, della coltivazione degli ulivi e della pro-
duzione dell'olio. Nel 1786 spedi alcuni saggi di questo a Ca-
terina II, accompagnati da una memoria descrittiva (Meìnoria 
sui saggi di olio e su della ruggia di ulivo della penisola Sal-en-



lipolitana Accademia degl'Impegnati che fon-
data, dicesi, dal Galateo, visse a tutto il se-
colo XVIII (i). Agli usi e alle consuetudini del 
tempo pagò anche il suo tributo Filippo Bri-
ganti, e della sua attività poetica come Pa-
store Arcade C2) restano parecchi saggi C3), dei 
quali alcuni furono pubblicati da lui stesso e 
altri da chi ne raccolse, non sempre con discer-
nimento, le opere postume. Di parecchi non mi 
è stato possibile di accertare la data e di ve-
dere se furono frutti di un ingegno giovanil-

tìna trasmessi come in offerta a Sua Maestà Imperiale Ca-
terina Seconda la Pallade delle Russie da G I O V A N N I P R E S T A . In 
Napoli 1787 per Vincenzo Mazzola Vocola) e ne fu ricompen-
pensato con una medaglia d'oro e duecento zecchini di Olan-
da. Altri ne spedi nel 1788 a Ferdinando IV con altra memoria 
(Memoria intorno ai sessantadue saggi diversi di olio presentati alla 
Maestà di Ferdinando IV Re delle due Sicilie ed esame critico del-
l'antico frantoio trovato in Stalin, di G I O V A N N I P R E S T A della pe-
nisola Salentina. In Napoli 1788 per Vincenzo Flauto) e ne 
ebbe una medaglia d'oro e la promessa, non mantenuta, di una 
pensione ecclesiastica di seicento ducati. Poi pubblicò l'opera 
lodatissima: Degli ulivi, delle ulive, e della maniera di cavar l'olio, 
o si riguardi al primo scopo la mamma possibile perfezione, o si ri-
guardi la massima possibile quantità del medesimo. Mori il 18 agosto 
17'J7. Filippo Briganti ne pianse la morte in un sonetto (Opere 
postume, voi. II, pag. 65). 

(1) TAFURI, o. C., nota 120 a pag. 186 e seg. Di questa Ac-
cademia non fece parola il M I N I E R I - R I C C I O nella Notizia delle 
Accademie istituite nelle Provincie Napolitanc. (Archivio storico per 
le Provincie Napoletane, anni II e III;. 

(2) Col nome di Rosmenio Tiriense. 
(Sj) Vedasi la Bibliografia. 



mente vivace e che tenta parecchie vie prima 
di trovar quella che poi percorrerà con lena 
costante e con gloria, o svago di chi cerca un 
riposo da studii severi in geniali occupazioni 
della mente. Di altri ho potuto farlo, e trovo 
che egli scrisse versi così durante la sua di-
mora in Napoli (1742-45), come negli anni ma-
turi 

I suoi antichi biografi si accordano nel dire 
che fu di aspetto soave e sereno, atto a conci-
liargli la simpatia di quanti lo vedevano, grave 
e serio nel parlare, senza ombra di arroganza 
o di superbia, e che, da giovane e da vecchio, 
cercò la conversazione di amici sapienti ai quali 
fu sempre amico fedele. 

In gioventù amò i cavalli e la caccia, e con-
tinuò ad amarli anche in età matura, come si 

(1) Ai primi appartengono non solo il sonetto per la decol-
lazione del capitan Maglier, trascritto più sopra, ma anche le 
poesie stampate a p. 73 e 93 del voi. II delle Opere postume, poi-
ché l'anacreontica del duca di Belforte a cui risponde la prima 
di esse non essendo stampata nell'ampia raccolta delle poesie 
di questi (Napoli, 1791) non potette essere conosciuta dal Bri-
ganti che manoscritta, quando dimorava in Napoli. Furono 
scritti dopo il suo ritorno in Gallipoli, e nell'età matura, il 
sonetto In morte di Maria Teresa (1780), l'ode In morte di 
Carlo III (1788) e il sonetto Per l'ingresso di Ferdinando IV in 
Gallipoli (1797) e anche i due sonetti Per la morte del presi-
dente Carlo Muzio (1795) e del dottor Giovanni Presta (1797), 
tutti pubblicati nell'opera e volume anzidetti a pag. 60, 62, 63, 
(35 e 66. 



compiacque sempre di passar l'autunno in qual-
che sua villa, ove alternava lo studio ai diver-
timenti. 

Morì come avea vissuto, sinceramente e pro-
fondamente cattolico, amato e venerato da tutti, 
e la sua morte fu un lutto per la città che gli 
avea dato i natali, e che egli amò tanto. 

Alla sua memoria non è stato eretto un de-
gno monumento, e a ricordarlo non vi è che la 
lapide posta, non sono molti anni, sulla facciata 
della casa ove egli nacque C1). 

Nè io propongo che se ne innalzi uno da ag-
giungere ai tanti che oggi sorgono dappertutto, 
popolo di morti fra viventi più morti di essi. 
Chiedo solo che si trovi il modo di impedire 
che gli scritti e le memorie di Filippo Briganti 
dispersa volent rapidis ludibria ventis in un 
giorno forse non lontano, ma siano raccolti e 
conservati in quella Biblioteca Comunale di Gal-
lipoli, nella quale oggi, e mi dispiace confessarlo, 
manca anche una raccolta completa delle sue 
opere edite. 

(1) La iscrizione, dettata dall'egregio dottor Emanuele Barba, 
che fu amatore delle glorie e amoroso raccoglitore delle me-
morie di Gallipoli, dice cosi: 
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n. 

Quando i popoli hanno secondato la benefica 
impulsione dell'umana perfettibilità, « si son 
« resi possessori dello stato più florido, che mai 
« possa godersi su la terra ». Ma dall' esame 
che la ragione fa dei fatti, risulta che quei po-
poli realmente prosperarono, i quali seppero 
avere contemporaneamente una esistenza ope-
rosa, una sussistenza copiosa, una consistenza 
vigorosa. Sicché ecco « tre prospetti diversi, 
« da' quali si può riguardar l'economia pubblica 
« delle Nazioni », ecco gli argomenti dei tre li-
bri in cui è diviso VEsame economico del si-
stema civile. 

1.° 

Il bene è un risultato di piaceri « o di rea-
lità, o di opinione », e il piacere un « impasto 
« di sensazioni e di sentimenti analoghi alla 
« doppia orditura dello spirito e del corpo u- 
« mano ». Dalle sensazioni e dai sentimenti na-
scono gli affetti, e da questi « risulta quel grado 
« di perfezione fisica e morale, dietro a cui per- 
« petuamente sospirano i voti umani ». 



Possederla è dato a chiunque ha sotto la 
mano una quantità, minima di mali e un ag-
gregato massimo di beni « animati dall'azione, 
« e non intorpiditi dal riposo ». 

Le facoltà, umane sono messe in movimento 
dalle appetenze irritate dai bisogni fisici; e chi 
possiede il superfluo, appagati i bisogni di rea-
lità, si crea bisogni di opinione. Ma i primi non 
eccedono la sfera del sistema sensibile, i secondi 
« hanno un progresso non meno interminabile 
« de'rapidi svolazzi dell'ardente immaginativa, 
« i di cui fantasmi non sempre si possono rea-
« lizzare, o per mancanza di occasione, o per 
« difetto eh mezzi ». Sono questi che fanno na-
scere nel cuore umano l'avidità di una potenza 
illimitata, la brama di accumular tesori ; ma il 
possessore di immensi tesori non è veramente 
felice se non a patto che consideri le ricchezze 
« come mezzi del suo ben essere, e non come 
« termini della sua perfezione », che le metta 
in azione per fare il bene e goda così « il pro- 
« spero stato di un'esistenza operosa ». 

Tutti gli uomini « corrono avidamente all'esca 
« dell' utile, ma non tutti hanno l'istessa agilità 
« per raggiungerlo opportunamente », poiché 
clima, fecondità della terra, forze e talenti li-
marli sono disuguali e debbono necessariamente 
produrre effetti diversi e condizioni dissimili fra 
gli uomini. E fra questi, chi possiede il neces-



sario « il compenso dei bisogni di realità », 
cerca di soddisfare quelli di opinione; chi pos-
siede il necessario relativo, animato dal deside-
rio di una miglior maniera di esistere, fa ogni 
sforzo per moltiplicare la massa dei beni, pas-
sando dallo stato dì mediocrità a quello di opu-
lenza. 

Ma la potenza fondata sui beni fisici non può 
divenire una perfetta maniera di esistere, se 
non viene corroborata dal possesso dei beni 
morali, il sublime dei quali è l'esercizio della 
virtù, e di cui l'umanità fu sempre feconda pro-
duttrice. 

A rendere operoso l'uomo è necessario lo svi-
luppo delle sue forze meccaniche ed intellettuali. 
A quello delle prime dee provvedere la educa-
zione fìsica seguendo « il metodo progressivo 
« della natura » e imitando « l'economica sem- 
« plicità della Geometria nell'esecuzione delle 
« orditure meccaniche: proporzione tra i mezzi 
« ed il fine; e massimi effetti col minimo di- 
« spendio di cause motrici ». 

Le forze intellettuali, sia che derivino dal 
cuore, sia che dallo spirito, « conspirano a for-
« mar dell'uomo la più bell'opera della natura », 
la quale arricchisce l'uomo delle facoltà neces-
sarie a farlo esistere, ma che debbono essere 
sviluppate dalla educazione. E questa trasmette 
da una generazione all'altra le cognizioni utili, 



le pratiche, o di prima o di seconda necessità, 
e le specolative, o di sentimento o d'immagina-
zione. 

La esistenza dell' « uom Cittadino » è vera-
mente operosa quando si approssima alla riu-
nione di tutti gli elementi del bene, fisici e mo-
rali, producenti la robustezza delle forze mec-
caniche e la energia delle forze intellettuali ; 
poiché « la società civile, prodigioso monumento 
« della umana perfettibilità, è senza intermis-
« sione eccitata dalle attrattive del piacere, e 
« stimolata da' pungoli del dolore a perfezionar 
« la sua maniera di esistere. L'organizzazione 
« politica di questo corpo, animato da una in- 
« telligenza Suprema, l'obbliga a sentire ed a 
« pensare: sentendo, riconosce l'imperfezione 
< della propria macchina: pensando, comprende 
« l'insufficienza del proprio spirito ; quella sem- 
« pre vittima de'bisogni, se non ha il sussidio 
« delle forze meccaniche, questo sempre giuoco 
* delle passioni, se non ha il presidio delle forze 
« intellettuali. Le forze meccaniche strappano 
« dal sen della natura i beni fisici; le forze in-" 
« tellettuali sviluppano nel cuor della società i 
« beni morali; dagli uni, e dagli altri beni ri-
« sulta la sussistenza, e la consistenza; e da 
« questa, e da quella la prosperità de' popoli ». 



« Non può mai dirsi, che un popolo abbia una 
« prospera esistenza, se non possiede una sus-
« sistenza copiosa ». Ma questa non può esser 
data dalla pastorizia, dalla pesca, dalla caccia; 
sicché felici potranno dirsi soltanto i popoli agri-
coltori, poiché l'uomo rivolgendo l'industria delle 
sue braccia alla coltivazione di un territorio 
« pensa a circondarlo di siepi per esercitarvi un 
« diritto esclusivo » il quale fortifica « la ragion 
« di possedere » garantisce la dipendenza civile 
e unisce proprietà e società con legami indisso-
lubili, in modo che come la proprietà è la base 
dell'agricoltura, questa è « il nodo più saldo del 
« patto sociale. » 

La decadenza dell'agricoltura è da attribuirsi 
« all'avvilimento della classe coltivatrice » do-
vuto agli « avanzi de' pregiudizii barbarici, cor-
« roborati dalla potenza, ed abbelliti dàll'opi-
« nione », mentre dove leggi e costumi favori-
scono l'agricoltura e rispettano il coltivatore, 
« dove il proprietario imminente al suo campo, 
« vivifica il lavoro » ivi la classe coltivatrice è 
prospera e la sua proprietà si diffonde in tutti 
gli ordini dello Stato. 

La pastorizia è stata esercitata sistematica-
mente dalle società meglio organizzate, e nes-



suna « ha prosperato senza averne frequentato 
« l'esercizio ». Ma è un'arte subalterna, e deve 
quindi essere « l'accessorio, non il principale 
« oggetto di ogni Nazione, che voglia procurarsi 
« una sussistenza copiosa ». 

L'agricoltura riproduce i generi primitivi che 
sono, o rappresentano, tutte le ricchezze della 
terra. Ma se i suoi prodotti eccedono i bisogni 
dell'agricoltore, il superfluo andrebbe misera-
mente perduto senza il commercio per mezzo 
del quale l'uomo può « trasferire al comodo al-
« trui, ciò che avanza, e ricevere in compenso 
« ciò, che manca al proprio comodo » o facendo 
il ricambio di propria mano (commercio) o inter-
ponendovi la mediazione di una mano straniera. 
Il patto la cui formula livellò lo acquisto e la 
alienazione dei generi di necessità, di utilità e 
di delizia, aprì l'adito alla commutabilità dei 
beni e alla conciliazione degli animi; patto che 
« fluttuante fra le oscillazioni del rispettivo in- 
« teresse, cominciò dal calcolarne il valor com- 
« pensativo, coli'aritmetica del bisogno presente, 
« e finì col ridurre ad equazione i futuri possi-
« bili della necessità più rigorosa, e della men 
« diffìcile conservazione. Il bisogno dunque diede 
« meta al consumo; il consumo diede opinione 
« alle merci; la superfluità le rese commutabili; 
« l'incorruttibilità le rese preziose. Le ricchezze 
« funcliarie presero risalto dallo spazio. Le rie-



' chezze portatili dal tempo. Queste verità ve- 
« nendosi a presentar di primo colpo agli antichi 
« ospiti della Terra, ben tosto si riconobbe nello 
« stimolo della mancanza, e nel peso dell'opu-
« lenza la disparità di condizioni estremamente 
« lesive, e si procurò di metterle in equilibrio, 
« o coli'impeto della forza, o colla sagacità del- 
« l'industria, o coll'una insieme, e coll'altra. » 

Il coltivatore strappa alla terra e al mare 
« i germi produttivi de' comodi, e delle delizie 
« della vita », il consumatore lotta « per sussi-
« stere coll'esercizio delle sue forze, e de' suoi 
« talenti. Se ambidue posseggono beni di realità, 
« o di opinione, il superfluo dell'uno può sup-
« plire al necessario dell'altro ; e se beni alcun 
« de' due non possiede, può sostituire i segni 
« alle cose, che rappresentano ». Ma il ricambio 
non sempre può esser fatto da proprietario a 
proprietario, e circostanze varie esigono per lo 
più l'intervento di un terzo, « che da semplice 
« istrumento diviene principale attore del traf- 
« fico. La sagacità del trafficante dee abbrac-
« ciare in un colpo d'occhio tutte le combina-
« zioni del Globo, e la perplessa vertigine del 
« comune, e del particolare interesse. Egli dee 
« calcolare la necessità del consumatore, e l'uti-
« lità del coltivatore; i mezzi di quello, e le 
« riprese di questo; le rivoluzioni della super- 
« fìuità, e della scarsezza; l'abbondanza, e la 



« penuria dei generi; i canali diversi della loro 
« circolazione; la facilità, e gl'impedimenti delle 
« industrie; l'opulenza, ed il ringorgamento delle 
« specie metalliche; gli ostacoli del Mare, e della 
« Terra; i pericoli delle carovane, e de' convogli; 
« l'azione de' vetti morali, e la riazione delle 
« molle politiche; gli effetti della pace, e della 
« guerra; gli esiti delle anticipazioni, de'noleggi, 
« delle mezzanie, de' pedagi; ed i lucri della 
« concorrenza, de' reimpieghi, del miglioramento 
« de' fondi, dell'avanzamento de' capitali La 
« forza motrice del commercio è la necessità di 
« chi vuol possedere: e la ruota maestra del 
« traffico, è l'utilità di chi trasmette il possesso. 
« A misura, che l'industrioso trafficante acce-
« lera il ricambio delle derrate, viene a riempir 
« questo doppio oggetto. La rapidità dell'azione 
« lo mette in istato di replicarla, e replicandola 
« sminuisce il volume de' bisogni, e moltiplica 
« la massa de' sussidi. Egli combina in certa 
« maniera gl'intervalli dello spazio, per farli 
* servire al comodo altrui, ed analizza i periodi 
« del tempo per farli servire al comodo proprio. 
« I suoi termini non ammettono proroga, le sue 
« epoche non soffrono alterazione. Un momento 
• più presto, o più tardi facilita, o precipita un 
« negozio. La fortuna, o la rovina di un traffi-
« cante può dipendere da un punto, e se tal 
« punto gli scappa dà mano, è vana ogni dili-



« genza. L'attività dunque è l'anima de' suoi 
« progetti, ed ogni ostacolo, che glieli ritarda, 
« gli disordina tutto il sistema economico. L'at-
« tività suppone una libera facoltà di agire, e 
« la libertà esclude qualunque dipendenza. La 
« Ragione Mercantile mal si accorda colla Ra-
« gion di Stato; il commercio non soffre catene, 
« ed i calcoli dell'aritmetica sfuggono i colpi 
« della politica, sempre avventati o da cause 
« intrinseche, o da cause estrinseche. Cause in- 
« trinseche sono tutti gli abusi della forza im- 
« perante contra l'esercizio delle forze dipen-
« denti Tutte queste cause intrinseche cospi-
« rano a impedir la pronta circolazione de' ge- 
« neri, ma le cause estrinseche spiantano il 
« commercio, ed i commercianti. Dove la politica 
« fa tuonare i fulmini della guerra, dove il Mare 
« è tinto di sangue, e la Terra è coverta di 
« cadaveri, ivi spariscono di fatto gl'imbelli cal-
« colatori, e le pacifiche industrie . . . . . . 

Dove il ricambio dei prodotti non può avve-
nire da mano a mano, è necessario l'intervento 
di un terzo che traffichi da luogo a luogo, agendo 
con la speranza di lucri che « deono livellarsi 
« colla giusta mercede dell'opere, col vero im- 
« porto degli esiti, col verosimile dei pericoli. 
« Il prezzo de' sudori, e de' rischi soltanto è 
« quello, che altera il valor delle derrate dalla 
« prima alla seconda mano.... La teoria della 



- quantità minima applicata alla pratica del 
« commercio, facilita lo spaccio delle sostanze 
« vendibili, in preferenza degli altri concorrenti ». 

Se la probità è necessaria in tutti gli atti 
della vita, è indispensabile al commerciante per-
chè « al trafficante senza probità, manca il ca- 
« pitale del credito La sagacità dunque, la 
« attività, la frugalità e la probità sono le basi 
« della prosperità mercantile ». 

Può prosperare, col commercio, ogni nazione 
purché, ricambiando il superfluo col necessario, 
concilii la pratica mercantile con la teorica dei 
principii economici, tenendo presente: « Di non 
« impedir con inutili formalità, o con eccessive 
« contribuzioni, l'estrazione di ciò, che sovrab-
« bonda. Di spacciar più derrate nazionali, che 

introdurre merci straniere. Di facilitar la cir-
« colazione interna, e lo scolo esterno de' pro- 
« dotti, e delle manifatture. Di estrarre le pro- 
« prie merci modificate dalla man dell'uomo. Di 
« ricever le derrate altrui, come le produce la 
« man della natura. Di allettar le arti ad un 
« lavoro eccedente il necessario fisico dell'ope-
« raio. Di non inceppar la libertà del proprie-
• tario coli'indiscreta sanzion de'prezzi legali; 
« di proscriver l'estere derrate, che possono 
« scoraggiar l'industria nazionale. Di serrar L'in-
« gresso alle merci di puro lusso, moderandole 
« a quelle soltanto, che introduce la propria Na-



« zione. Di favorire il commercio di economia, 
« per eccitar l'attività nazionale, ed incoraggiar 
« la marina. Di ridurre a minimo dispendio la 
« meccanica dell'opere, ed il nolo de' trasporti, 
« per sostener la concorrenza delle merci stra-
« niere, ed ottener la preferenza sopra le altre 
« Nazioni ». 

Tra le « cause infallibili della prosperità del 
commercio » è principale la navigazione, e que-
sta prospera per « agilità, e robustezza de' na-
vigli: abilità, ed intrepidezza de'naviganti ». 

3 . ° 
A 

« La consistenza progressiva de' corpi politici 
« si rende vigorosa dal numero delle forze ; e 
« dalla perfezione de' talenti. Quello si ottiene 
« dalla popolazione, questa dall' istruzione, e 
« l'una, e l'altra portano la virilità delle Nazioni 
« a quel grado, in cui risiede la prosperità ci- 
« vile. » 

Il numero della popolazione è effetto di cause 
fisiche e di cause morali. Le prime « vengono 
« dalla natura, che contribuisce a moltiplicar 
« la specie umana col favor degli elementi ; » 
le seconde « dall'uomo, che concorre colle sue 
« facoltà a perpetuar se medesimo, propagando 
« i suoi simili. » Cause fisiche sono l'aria « che 



vivifica l'umana sussistenza » la terra e l'acqua 
« che rigenera l'umana sussistenza; » cause mo-
rali la proprietà e l'industria che riuniscono 
le forze individue, l'onestà e la temperanza che 
dilatano le forze aggregate, « e tutte insieme 
« influiscono a render numerosa la popolazione. » 

Dove l'aria è micidiale, e il ministero dell'arte 
non ha corretto gli errori della natura, non può 
esservi numerosa popolazione, perchè « chi non 
può vivere, non può moltiplicarsi. » 

L'uomo, come tutti i corpi organizzati, fu do-
tato di « energia per isvilupparsi » ed assogget-
tato « alla necessità di sussistere coll'attrazio-
ne de' succhi omogenei. » Egli « sempre dee rico- 
« noscere dalla Terra l'alimento, che lo sostiene. 
« Il numero delle braccia fa valer la Terra, é 
« da' solchi della Terra par che sorgano a gara 
« le messi abbondanti, e i numerosi consuma-
« tori. Quest'equilibrio economico tra la sussi-
« stenza e la popolazione, pare che si diffonda 
« in tutte le specie de' viventi. » 

La Terra « come causa fisica concorre alla 
« moltiplicazione degli uomini. Gli uomini si 
« moltiplicano in ragion della sussistenza, e la 
« sussistenza in ragion del lavoro. Molte braccia 
« occupate, e nudrite in piccolo spazio formano 
« una moltitudine, ed una moltitudine circo-
« scritta dal luogo, forma una vigorosa popola-
« zione. » 



Ma la Terra « non sempre retribuisce una suf-
« fidente mercede al coltivatore. » E l'uomo 
« se preme un elemento sterile bagnato da un 
« elemento fecondo, o presto, o tardi abbandona 
« la terra per gettarsi su l'acqua. » Sicché, 
dopo l'Aria e la Terra, l'Acqua è la terza causa 
fisica della popolazione. Però « ove l'aria è in- 

" « clemente, e la Terra ingrata, invano il Mare 
« tributa i suoi tesori, ed ove gli elementi di- 
« struggono l'esistenza, non vi è ripresa umana 
« di far prosperare la consistenza degli uomini, 
« perchè dove mancano le cause fisiche, non 
« giova alla popolazione il solo favor delle cause 
« morali, se ben queste servano d'¡strumenti a 
« sviluppar l'efficacia di quelle. » 

« La proprietà è la prima delle cause morali 
« preparate dalla natura ad incoraggiar la popo-
« lazione. » Se la sussistenza è la misura della 
popolazione, non si può possedere la sussistenza 
« senza una ragion privativa su i mezzi di sus-
« sistere. L'uomo è proprietario per la sua es- 
« senza stessa, poiché come arbitro delle sue 
« facoltà, e de' suoi talenti egli ha una proprietà 
« personale: come dispotico dell'opere delle sue 
« braccia, ha una proprietà reale. » 

« La proprietà consolida il primo patto de' 
« popoli » per cui la popolazione cresce a mi-
sura che « si conserva intatta la ragion priva-
« tiva del proprietario » il quale quando « è 



« contento del suo stato, pensa a perpetuar la 
« sua proprietà nella successione de' suoi posteri, 
« ed a propagar se medesimo nella vita dei suoi 
« simili. » Laonde può affermarsi che « dove il 
« Cittadino ha un'esistenza protetta dalle leggi ; 
« dove la sua persona è inviolabile da qualun-
« que oltraggio, dove il suo possesso non è sog- 
« getto all'insidie, nè il suo dominio esposto 
« alle violenze; ivi il commercio, la navigazione, 
« le arti, le manifatture facilitano il consumo, 
« i consumatori incoraggiano l'agricoltura, gli 
« agricoltori fan sorgere la sussistenza, la sus-
« sistenza moltiplica la popolazione. Un mo- 
« mento, che sia maltrattata la proprietà per- 
« sonale: per poco, che sia mal sicura la pro-
li prietà 'reale, la Terra inzuppata di lagrime 
« nega i suoi tributi alla barbarie, che la calpe-
« sta, l'industria oppressa da vessazioni sfugge 
« alla ferrea verga, che la minaccia, la popola-
« zione costernata da pericoli sparisce innanzi 
« al dispotismo, che la perseguita. Tutte le po- 
« polazioni, che han prosperato su questo Globo 
« han rispettato, e custodito gelosamente il pal- 
« ladio della proprietà civile. » 

Non meno della proprietà opera sulla misura 
della popolazione l'onestà, benché « per vie più 
« oscure, e meno immediate, » come quella che 
è « la misura della convenienza, e della propor-
« zione tra il ben pubblico, ed il ben privato. » 



La schiavitù è la più violenta « delle cause, 
« che diradano la popolazione » poiché, si defi-
nisca come si voglia, « è sempre un delitto di 
« lesa umanità, ed un attentato contra la ragion 
« di natura. » Altre cause che scoraggiano la 
popolazione sono così l'estrema miseria come 
l'estremo lusso, così la guerra come la naviga-
zione. 

« I popoli periscono in un luogo, e si propa-
« pagano in un altro : sminuiscono in un'età, ed 
« in un'altra si moltiplicano. La numerosa po- 
« polazione indica la prosperità civile, e la pro- 
« sperità civile annunzia la numerosa popola-
« zione. Gli uomini troppo affollati in una limi-
« tata esistenza, han bisogno di sussistenza, e 
« per sussistere debbono coll'esercizio delle loro 
« forze affrettare la vegetazione della Terra a 
« riprodursi copiosamente. Le opulente raccolte 
« li rendono possessori del superfluo, ed il su- 
« perfluo, che abbonda, apre l'adito al ricambio 
« col necessario, che manca. L'agricoltura, la 
« navigazione, il commercio sieguono passo passo 
« la moltiplicazion degli uomini, e gli uomini si 
« moltiplicano, ove l'agricoltura, il commercio, 
« la navigazione rende florida la prosperità de' 
« popoli. L'interesse primo mobile delle azioni 
« umane, richiama il maggior numero, ove è la 
« migliore esistenza, che non tanto risulta dalla 
« gran massa de' segni metallici, quanto dalle 



« piazze forti, dagli edifici pubblici, da' canali, 
« dalle strade, da' porti, dagli arsenali, dalle 
« flotte, dalle fabbriche, dagli appalti, dalle arti 
« creatrici, dalle arti miglioratrici, che sotto una 
« buona legislazione sono segni non equivoci 
« della vera potenza. Il numero dunque degli 
« uomini siegue il progresso della coltivata ra-
« gione, che siccome vivifica la natura ne' luo-
« ghi sterili, così addensa la moltitudine ne' 
« luoghi meno abitabili. Berna, e Genova si po- 
« pelarono su l'Alpi, e l'Appennino. Venezia, ed 
« Amsterdam si popolarono in sen dell'Adriatico, 
« e degl'Oceano ; perchè gli uomini vi crearono 
« la sussistenza, che vi negava la natura, e la 
« sussistenza gì'interessò a moltiplicarsi. » 

Ove sminuisce la sussistenza manca la fre-
quenza degli uomini, e dove l'uomo non è libero, 
il cittadino non pensa a propagar se medesimo, 
ma non è già che il primo caso si verifichi con 
una proporzione aritmetica e che con la scom-
parsa della libertà cessi di fatto la popolazione. 
« La degradazione dell'ordine economico somi-
« glia alla retrocessione dell'esto marittimo, in 
« cui l'onde, che fuggono, non cessano di tor- 
« nare alle sponde, nè danno luogo (se non dopo 
« lungo intervallo) di avvertirne l'effettivo allon-
« tanamento. Prima che le vite degli uomini si 
« riducano ad una rarità visibile, convien che la 
« miseria, che l'indigenza, che i disagi, che l'è-



« pidemie abbiano poco a poco consumate le 
« forze umane, e questa non è l'opera di un 
« giorno. Qnando manca un quinto di sussistenza, 
« non si perdono immediatamente due decime 
« parti di bocche consumatrici : quando si op-
« prime un terzo di libertà, non periscono in 
« un istante due seste parti di mani operose, 
« nè sempre la mortalità siegue da presso la 
« penuria, nè sempre la desolazione succede 
« subito alla schiavitù. Uomini estenuati dalla 
« fame, e conculcati dalla tirannide strisceranno 
« lungamente sopra una terra ingrata, e sotto 
« una verga ferrea, prima che si vengano a di- 
« radar sensibilmente di numero. Una vita sten-
« tosa può ben prolungarsi, mal grado gli osta-
« coli della necessità, e della forza; e l'econo-
« mia della natura, che ha più riprese dell'eco-
« nomia dell'uomo, non permette che si scuopra 
« il vano della popolazione, se non dopo lungo 
« volger di secoli. » 

La prosperità della popolazione risulta « dal 
« numero proporzionato alle circostanze locali. » 
Ma dove la popolazione aumenta più di quel 
che è permesso dalle circostanze legali, « con-
« vien disfarci del superfluo, praticando quei ri-
« medii, che meno oltraggiano Vumanità e la 
« giustizia. » 

Questi non sono i sistemi spietati ed as-
surdi che praticarono i popoli antichi; e se 



le nazioni moderne che « si trovano cariche di 
« popolazione.... eccitano l'adulta gioventù, o a 
« gir di buon grado a perire su l'acque, o a 
« farsi uccidere su la Terra » ; se la Svizzera 
consuma in guerre straniere il superfluo degli 
abitanti; « non sarebbe forse più umana poli-
« tica impiegar le braccia superflue nelle arti 
« miglioratrici, quando il territorio non permette 
« d'impiegarli nell'arte creatrice? » Che se in 
una parte del territorio di un paese la popola-
zione scarseggia e in un'altra sovrabbonda, « al-
« lora il vizio non essendo nella popolazione 
« ma nella distribuzione del popolo, può ben 
« ripararsi da una saggia legislazione, che metta 
« in equilibrio l'eccedente di un luogo col rnan-
« cante dell'altro. » 

L'uomo nasce dotato di due forze che con-
vergono alla sua perfezione: « una tendenza di 
v cuore verso il conseguimento del bene, ed una 
« tendenza di spirito verso il conseguimento del 
vero. » Il bene, unica meta dei voti umani, è 
abbellito dal piacere e definito dalla verità, ma 
lo acquisto di esso è determinato dalla verità e 
« l'intelletto ne decide il valore: e siccome l'O-
« rizzonte del' mondo intelligibile non è men 
« soggetto a variazioni, che l'Orizzonte del mon-
« do visibile; così l'obliquità delle posizioni, e la 
« disparità degli organi diversificando il carat-
« tere degli oggetti, fa dal contrasto delle idee 



« risultar la diversità delle opinioni. Un popolo 
« dunque cresciuto di forze, e moltiplicato di 
« numero, sarà sempre fluttuante nell' incertezza 
« del vero bene, fin tanto che i suoi discordi sen-
« timenti non saranno ridotti ad equazione dal- 
« Vevidenzia, e dalla disciplina, vai dire dalla 
« rivelazione fìsica, e dall' istruzione intellet-
« tuale; quella svelando la meccanica della 
« natura, questa sviluppando la teoria della 
« ragione. Le arti, e le scienze dovrebbero riem- 
« pir l'uno e l'altro oggetto. » 

Dallo studio dell'uomo si rileva che la sua fe-
licità risulta non solo dal possesso dei beni mo-
rali e dei beni fisici ma anche dall'esercizio del-
le forze intellettuali e delle forze meccaniche, e 
si comprende che per possedere i beni se ne 
deve conoscere il valore, e per esercitare le for-
ze se ne deve conoscer l'attitudine. « La neces-
« sità di queste cognizioni richiamò l'attenzione 
« degli spiriti osservatori a formar dall'analo-
« già di molti fatti isolati, quei sistemi di re- 
« gole, relative alle varie classi di verità, o fan- 
« tastiche o ragionate, che formano l'albero della 
« scienza ». 

Sarebbe una follia l'esigere da ogni uomo, 
membro del corpo civile, una immensità di co-
gnizioni. « Gli alimenti dello spirito son come 
« gli alimenti del corpo, che non convengono e-
4. gualmente ad ognuno, nella quantità e nella 



« qualità medesima. Voler, che gli uomini sap- 
« piano di tutto, è un condannargli a non saper 
« niente; ed il pretendere dalle scienze umane 
« una perfetta istruzione di ogni verità, che gio-
« va sapersi, è un dimandar la luce del chiaro 
« giorno alla penombra dell'alba Ma ben lungi 
« che il saggio dee perciò calunniar la natura, 
« e degradar la ragione, piuttosto è tenuto a be- 
« nedir la man creatrice, che lo ha dotato di 
« organi sufficienti a' bisogni del corpo e dello 
« spirito ; e quel eh' egli non sa, perchè impos-
« sibile a sapersi, è difetto negativo di longitu-
« dine del suo raggio, non positiva ignoranza ». 

Questa « è la sorgente più feconda di cala-
« mità pubbliche » come quella che rende l'uo-
mo « schiavo del ben personale » e fa diventar 
barbare le intere nazioni. « I delirii dell'igno-
« ranza, ed i capricci della forza snodano a po- 
« co a poco i legami civili, ed il popolo barba-
« ro a lungo andare degenera in selvaggio. » 

« I popoli schiariti dalla ragione, ed ammae-
« strati dall'esperienza, conoscono il prezzo dei 
« beni fisici ed il valor de' beni morali: sempre 
« attivi sanno dare un 'esistenza operosa all'o-
« pulenza, ed alla potenza, con praticar la virtù, 
« e la probità; con esercitar l'umanità, e la 
« beneficenza, con soggettar l'economia civile 
« all'analisi del giusto e dell'onesto: sempre 
« industriosi, sanno render copiosa la loro sus-



« sistensa col favor dell' agricoltura, della pa- 
« storizia, del commercio, e della navigazione: 
« sempre fecondi, sanno acquistare una consi-
« stenza vigorosa, generando nuovi uomini, colla 
« popolazione, e creando nuovi beni coll'istru-
« zione.... L'opulenza e la potenza sono segni 
« equivoci della pubblica prosperità... La carat-
« teristica della vera prosperità è quell'equilibrio 
« economico, che non lascia inai dividere il par-
« ticolare dal comune interesse. Questo capo 
« d'opera dell'umana ragione costa al cittadino 
« il continuo sacrificio delle sue più care affe- 
« zioni. Ma dov'è quell'uomo, che sagrifichi l'a-
« mor di sè stesso all'amor de'suoi simili, se 
« non conosce tutta la virtù retrograda di que-
« sto generoso olocausto? E chi la può cono-
« scere, se di buon' ora coltivando i talenti non 
« abbia appreso ad erudirsi dall'esperienza? » 



in. 

Giuseppe Pecchio M scrisse di non poter con-
sigliare la lettura dell' Esame Econòmico, essen-
done cessata la utilità dal momento che « i pa-
radossi di Rousseau e Mably » furono vinti. E 
quel giudizio trovasi ripetuto in altri libri, e 
anche nel recente Dizionario eli Economia Poli-
tica edito dal Palgrave (2\ Ma quei paradossi 
furono vinti per sempre e in modo che non po-
tranno tornare mai più a far capolino nel campo 
delle scienze sociali? 0 è, forse, soltanto in eco-
nomia politica che non si avvera il multa rena-
scentur quae jam cecidere? 

Io non credo che il libro del Briganti, come 
risulta e dal sunto che ne ho fatto e da quel 
che dirò in appresso, altro non sia che una con-
futazione di que' paradossi come asserì il Pec-
chio e, molto leggermente, ripetettero altri. E, 
a ogni modo, a me non pare che la lettura del-
l'Osarne Economico possa riuscire inutile se il 

(1 ) Storia dell'economia pubblica in Italia, Lugano, 1829. 
( 2 ) B L A N Q U I , Histoire de l'économie politique en Europe etc., 

1845; Dictionnaire d'économie politique (editore Guillaumin), 1852;  
Dictionary of political economy edited by H. II. Inglii Palyraoe  
F. lì. S., second part, pag. 179. 



Briganti anticipò molte delle vedute che sono 
ora professate intorno alle sensazioni di piacere 
e di pena e, in generale, intorno ai calcoli edo-
nistici W ; se egli fu uno dei primi economisti i 
quali compresero la loro scienza come una mec-
canica dei piaceri (2) ; se nella sua opera trovansi 
parecchi accenni all' applicazione alla scienza 
economica di quel metodo matematico, del quale 
oggi da alcuni cultori della stessa si fa tanto 
uso ed abuso (3); se, come cercherò di dimostrare 
in seguito, egli fu il primo a concepire e ad 
esporre una completa teoria della popolazione. 
Giustizia vuole che ai precursori di una dottrina 
o di un metodo non si neghi un posto nella 
storia della scienza, e non se ne condannino gli 
scritti a un immeritato obblio. 

Esposi nel capitolo precedente le dottrine eco-
nomiche del Briganti, riepilogando, quasi sempre 
con le sue stesse parole, i tre libri dell' Esame 
Economico, e sfrondandoli della molta erudizione 
che l'autore vi seminò a larga mano. E poiché 

(1) PALSEAVE, opera e luogo citati. 
( 2 ) M A F F E O P A N T A L E O N I , Principii di economia pura, Firenze, 

Barbera, 1889. 
( 3 ) B M O N T A N A R I (La teoria matematica del valore e uno scrit-

tore emiliano del secolo scorso, Seggio Emilia, 1891), non nomina 
il Briganti. Ma clie questi debba essere annoverato fra i primi 
che cercarono di applicare all'economia teorie e metodi della 
matematica, risulta da una semplice lettura delle sue opere. 



sarebbe opera lunga l'esame di tutte le dottrine 
stesse, così lo limiterò ad alcune tra le più im-
portanti o tra quelle che hanno il carattere e 
il sapore dell'attualità. 

l.° 

Delle origini e delle ragioni del diritto di pro-
prietà il Briganti non si occupa di proposito nel-
V Esame Economico, avendolo già fatto in una 
sua opera anteriore, cioè n^ìY Esame analitico 
del sistema legale. 

In questo, indagando le origini della proprietà, 
egli scrive che « la proprietà nasce coli'uomo, 
« ma per quanto la privazione di mezzi sussi-
« diarii mette in azione il principio sensibile; 
« cresce coli'uomo, ma per quanto il principio 
« sensibile si dilata la sfera delle successive 
« indigenze. La necessità personale è dunque la 
" forza motrice della proprietà reale 0) ». La 

(1) Esame analitico, libro III, capo II, art. I l i , § I. 
jSfel seguente § II il Briganti scrive : « Cosi nell'angusta su- 

« perficie di piccola ajuola si inaridiscon le piante troppo spes-
• se, e raggruppate ; colla morte de' più deboli acquistano vigore i 
• germi più robusti, e la squallida verdura annunzia il mor-
« tal contrasto della troppo affollata vegetazione •. E come in 
quelle parole, se non erro, vi è un chiaro accenno alla teoria 
della lotta per l'esistenza, cosi non mancano altri passi delle 
sue opere nei quali egli si avvale delle scienze fisiche e natu-



quale « è diritto inviolabile, che fortificando la 
« ragion di possedere, insegna a rispettare lo 
« altrui possesso, attacca la mano coltivatrice 
« ad un dominio locale, che resta garante della 
« dipendenza civile, e forma della libertà, e della 
« società, un complesso di legami indissolu-
« bili CD ». 

In queste parole a me pare esposta la ra-
gione di alcune teorie e di alcune espressioni 
che si trovano in altri punti dell'opera. 

Se la proprietà, nata dalla necessità personale, 
costituisce un diritto inviolabile, a presidio del 
quale la legge può, quando se ne manifesta il 
bisogno, comminare anche l'estremo supplizio 
contro chi privando un uomo dei mezzi di sus-
sistenza attenta all'esistenza dello stesso©; va, 
però, soggetta a certe restrizioni quando mi-
naccia di sciogliere quei vincoli sociali che è, 
invece, destinata a rafforzare. 

Infatti, se le ricchezze fitndiarie confluiscono 
in sì gran folla « in mano di un possessore, che 
« giunga a mettersi a livello colla forza impe-

rali per meglio illustrare le leggi economiche. Vedansi : Esame 
analitico, pagine 8, 16, 30, 52, 53, 57, 109, 220, 280, 309, 344, 361, 
378, 387, 412; ed jEsame economico, pagine 52, 289, 303, 306. 

(1) Esame economico, libro II, capo I, § IV. 
(Jfr. Esame analitico, libro II, capo I, art. II, § X e libro III, 

capo I, art. I, § X V . 
(2) Esame analitico, lib. I l i , capo IV, .art. I l i , §§ XI e XII . 



« rante », senza « i colpi di autorità, le ridu-
« zioni coartate, le partizioni agrarie », lo si 
obblighi « a farne partecipe qualche indigente, 
« che non ha dove impiegar le sue braccia, pre-
« scrivendosi a questo un' annua retribuzione, 
« e subito si renderà la calma a due Cittadini, 
« l'uno schiacciato dal gran fardello dell' opu-
« lenza, l'altro anelante sotto il flagello della 
« miseria W ». Nè a ciò può far ostacolo la ra-
gione che « il diritto inviolabile del proprietario 
« consista nella facoltà di usare, e di abusare 
« dei propri beni » e che « la pubblica autorità 
« sia custode, e vindice della proprietà privata », 
poiché quando l'abuso turba « l'equilibrio del ben 
« comune; quando vaste solitudini riunite sotto 
« una mano indicano l'impotenza di un solo, e 
« la desolazione di molti, quando l'esistenza 
« precaria del povero è calpestata dal potente, 
« e negletta dall' opulente ; allora esclama l'au-
<= gusta legislazione : Expedit Reipublicae ne re 
« sua quis male utatur C2) ». 

Ma non è tutto. Come il pubblico interesse 
può segnare confini all' aumento della proprietà 
privata e impedire che la terra resti sterile e 
improduttiva, anche se tale è la volontà del 
proprietario, così può anche limitare il prezzo 

(1) Esame economico, lib. I, capo I, § XIII. 
(2) Ibidem, libro I, capo I, § XIV. 



che questi vuol ricavare dai prodotti della stessa. 
Se « nello stato di naturai indipendenza », il 
prezzo volgare « dipende dal possessor dei beni... 
« e dipende dal possessor dei segni metallici »; 
nello stato di civil dipendenza, « o si lascia in 
« arbitrio de' patteggianti, o si riserba all' eco- 
« nomica facoltà dei magistrati W ». li potere 
legislativo è « arbitro non meno de' beni alie-
« nabili, che de' segni che li rappresentano (2) ». 
« Il potere legislativo, che dà prezzo ideale ai 
« segni metallici è l'arbitro di dare il prezzo 
« reale ai beni alienabili. L'eminente dominio 
« della facoltà imperante, porta in conseguenza 
« la subordinazione delle proprietà subalterne. 
« Quando l'utilità privata crudelmente si appro- 
« fitta della calamità pubblica; quando il par-
« ticolare interesse divien l'officina della penuria 
e comune, quando la smoderata cupidigia del 
« possessore de' generi mette un valor micidiale 
<= alle sostanze consumabili ; allora il dritto pro- 
« miscuo dell' estrema indigenza contro il pos- 
« sessor del superfluo, si trasfonde dalle forze 
« individue alle forze aggregate ; l'umanità svelle 
« i cardini della sozza ingordigia; la necessità, 
« legge superiore a tutte le leggi, scuote i fon-
« damenti inviolabili della proprietà, ed il poter 

(1) Esame analitico, libro III, capo II, art. V, § XIII. 
(2) Ibidem, lib. I l i , capo II, art. V, § XIV. 



« coercitivo obbliga il proprietario a vendere ad 
« un prezzo limitato. Questa pericolosa inver-
« sione di principii economici e politici esige 
« una somma attenzione nell'esaminar la neces-
« sita, e la rarità dei generi, ed un'estrema so- 
« brietà per declinar tutti quei colpi violenti, 
« che possono urtar la tranquilla circolazione 
« de' beni fisici, evitandosi di portar la forza, 
« ove trattasi di combinar liberi sentimenti su 
« le perplesse vicende della proprietà, che per 
« lo più sfuggono la penetrazione del più vigi-
« lante governo. L'esperienza ha lasciato funesti 
« ricordi ogni volta, che il potere arbitrario ha 
« voluto alterar le proporzioni aritmetiche con 
« dar legge ad operazioni di puro calcolo, ed il 
« torvo ceffo della fame, importuna seguace del 
« coartato ribassamento de' generi consumabili, 
« ha dato terribili lezioni anche agli Augusti. 
« Ma quando la necessità del ben pubblico ob- 
« bliga l'autorità civile a quest' equivoco ripiego, 
« convien principalmente riflettere all'intiero va- 
« lor della proprietà locale, il di cui prodotto 
« somministra i sussidi della vita, che coacer-
« vati, e ripartiti un anno per l'altro posson 
« ricevere un compensato valor positivo, e questo 
« comparandosi colla massa del valor numerario, 
« si deve livellar con sì prudente economia, che 
- non si ruini quella parte di cittadini, che vive 
« dell'agricoltura, per accomodar quella che vive 



« coli' esercizio delle arti, nè sommerger noli' in- 
« digenza l'artefice per favorire il contadino, 
« perchè là dove si dà un ritegno al valor dei 
« prodotti naturali, devesi egualmente dare un 
« termine al prezzo delle opere della mano, che 
« la provvida cura, da cui pende la sorte dei 
« popoli, deve riguardar con pari attenzione nel 
« fissar direttamente il prezzo legale d) ». 

E non bisogna dimenticare che, a suo giudi-
zio, tra il diritto di proprietà « modellato dalla 
« natura, e consolidato dal patto sociale » e il 
diritto dell'estrema indigenza, la contraddizione 
è apparente, poiché nella collisione della rela-
tiva necessità del possessore coli'assoluta ne-
cessità degli altri uomini « il Codice dell' urna-
« nità o fa prevaler la seconda alla prima o 
« anima il disperato indigente a realizare il suo 
« diritto colle sue forze, a fin di ripetere dall' in- 
« gordo proprietario l'unico sollievo all'estremo 
« dei mali, che gli sovrasta non essendo nè 
« men barbaro, nè men fiero colui, che ridon-
« dando di beni relativi, ha l'inumanità di non 
« sagrificarne una piccola parte in favor di una 
« creatura della sua specie, destituita di ogni 
« mezzo da riparar da se stessa a quella cru-
« dele privazione che la porta a morire (2) ». 

(1) Esame analitico, libro III, capo II, art. V , § XVI. 
(2) Ibidem, lib. II, capo I, art. II, § XI . 



Non mi è sembrato inutile riferire questi varii 
passi del Briganti, poiché essi servono a dare 
esatta idea di parecchie sue opinioni. 

Se qualcuna tra esse ha fatto il suo tempo, 
oggi assistiamo al sorgere, o al risorgere, di al-
cune teorie esposte dal Briganti, come quella 
del diritto nello Stato di obbligare i proprietari 
di terre incolte a concederle ai lavoratori verso 
un'annua prestazione, e ciò pel concetto e di 
dare lavoro e sussistenza a chi ne è privo e di 
limitare una proprietà che, per la sua estensione, 
sarebbe pericolosa a tutti. 

Che se a taluno paresse di trovare nel Bri-
ganti un fautore di calmieri, di mete o di leggi 
del massimo, come quella escogitata dalla Ri-
voluzione Francese, io credo che si ingannerebbe 
a partito, poiché il nostro autore ricordando che, 
come insegna la storia, la fame fu « importuna 
« seguace del coartato ribasso dei generi consu-
« inabili », non accetta il prezzo legale che come 
il « prodotto della necessità », lo chiama « equi-
voco ripiego », e vorrebbe che fosse determinato 
con sottili e tutt' altro che facili criterii. E qual-
che anno dopo, forse per effetto di nuovi studi 
sulla quistione e, anche, della influenza delle dot-
trine fisiocratiche, parlando del commercio, con-
sigliò « di non inceppar la libertà del proprieta-
< rio coli'indiscreta sanzion dei prezzi legali d) ». 

( 1 ) Esame economico, libro I I , capo I I I , § X L I I . Cfr. L E T R O -

SCE, De Finterei social, c-kap. VI. 



E poiché accennai alla proprietà, aggiungerò 
che il Briganti, contraddicendo alle opinioni del 
Mirabeau padre, sostiene i vantaggi della grande 
coltura, che non confuse con la grande proprietà, 
ma distinse chiaramente da questa (*•), attribuen-
dole il merito dell'abbondanza dei generi primi-
tivi, della sicurezza della sussistenza e della pro-
sperità (2), e combatte l'opinione del Montesquieu 
che le macchine non siano sempre utili. Nò la 
grande proprietà, nè la grande cultura o l'im-
piego delle macchine sono, a suo parere, le cause 
della decadenza dell'agricoltura, ma « la negli-
« genza dei gran possessori » e « l'avvilimento 
« della classe lavoratrice ». 

Certo, queste sue conclusioni non hanno bi-
sogno di esser dimostrate con lunghi ragiona-
menti. La storia del passato e la esperienza del 
presente ci insegnano che l'agricoltura decade 
quando i grandi proprietari non si curano delle 
loro terre e ne vivono lontani, e quando i colti-
vatori, proprietari o no, sono avviliti sotto il 
peso delle imposte e dalla mancanza del credito. 

(1) Cfr. QUESNAY, Maxime générales du gouvernevmtf, économi-
qne, n. X V . 

(2) Esame economico, libro II, capo I, §§ X X X V I e X X X V I I 
nei quali sono esposti i vantaggi della piccola proprietà e della 
grande coltura. 



— 79 — 

2.° 

Se chi studiò la storia della teoria del valore 
in Italia W credette utile di accennare alcune 
dottrine dell'antichità e del medio-evo intorno 
alla compra-vendita e al mutuo, non parrà, for-
se, inopportuno che io, prima di esporre le opi-
nioni del Briganti intorno al valore e al prezzo, 
ricordi quel che dice del mutuo, dell'interesse e 
dell' usura. 

Egli, ne\Y Esame analìtico, discorrendo dei patti 
liberali, e più particolarmente del mutuo <2>, os-
serva che « il prestito della moneta non si dà, 
« nè si toglie come genere metallico, ma come 
« specie simbolica di un valor numerario, e come 
« tale ha una identità di opinione, che non ri-
« man diversificata dalla commutabilità dei suoi 
« particolari elementi.... Il commodato non tra-
« sferisce altro, che una semplice detenzione in 
« favor del comodatario ; ma il possesso, ma 
« la ragion di possedere tutta rimane presso 
« il comodante. Chi ritiene il dominio della so- 
« stanza comodata ha un diritto privativo su 
« le accessioni della medesima; onde chi trasfe-

( 1 ) A U G U S T O G K A Z I A N I , Storia critica della teoria del valore in 
Italia, Milano, 1889. 

(2) Lib. III, capo II, art. IV, §§ V i l i a XII. 



« risce al comodo altrui una specie numeraria, 
« non solamente ha ragione di ripeterne la sorte 
« principale, ma benanche di ritrarne o tutti, 
« o porzione degli utili che ne derivano. La 
« ricerca, dunque, se sian permesse, o vietate 
« le usure, è un problema di fatto, e non di 
« ragione, ed il fatto risulta dall'esame, se la 
« commutabilità dei segni rappresentativi possa 
« moltiplicar gli utili della specie comodata. 
« Popoli oziosi, ed inerti, costernati dall' op-
« pressione, e stupiditi dalla miseria diranno 
« senza esitazione : Che la moneta non parto-
« risce moneta. Popoli industriosi, e commer-
« cianti, favoriti dalla fortuna, ed animati dalla 
« ricchezza diranno francamente, che la com- 
« mutabilità delle specie simboliche, sia la vera 
« forza motrice della felicità pubblica, e della 
« ricchezza privata. La sterilità dunque, e la 
« fecondità della moneta è in ragion dell'ina-
« zione, e dell'attività dei popoli, della penuria, 
« e dell'abbondanza dei beni fisici, della schia-
« vitù, e della libertà civile.... In un ricco em- 
« porio, in cui la proprietà reale è in perpetua 
« circolazione, ed ove i gran progetti non pos- 
« sono eseguirsi senza fondi inesauribili, il pos- 
« sessor delle specie simboliche, il qual facilita 
« col valor numerario l'esportazione dei prodotti 
« nazionali, e l'importazione delle derrate stra-
« niere, merita ben di entrare a parte di quei 



« lucri, che han per base la detenzione del suo 
« capitale ». 

Accennando alla teoria del valore nell'opera 
del Briganti, il Graziani W scrive che l'economi-
sta gallipolitano « pure ammettendo l'influenza 
« della rarità sul valore corrente, accenna alla 
« legge delle spese di produzione pel valore nor-
« male », e cita le pagine 207 e 190 dell'jFsa-
me economico (edizione del 1780). 

Certo, da quelle due pagine risulta quanto il 
Graziani ha accennato. Ma, a completare, a ren-
dere più chiaro il concetto del Briganti, occorre 
tener presente anche quanto scrisse, intorno al 
prezzo, nelVEsame analitico <2). 

In questo, esposta l'ipotesi che « la maggior 
« solidità de' metalli, naturalmente più densi, e 
« più gravi degli altri corpi, non isfuggì la saga- 
« cità de'Fenicj, i quali, come è ben da credersi,. 
« non tardarono a ridurre il prezzo di tutti i beni 
« della terra, all'analisi preponderante dell'oro, 
« e dell'argento », dice che « questa riduzione, 
« fu per la superiorità de' generi metallici, detta 
« prezzo eminente », ripetendo così una defini-
zione (pretiiim eminens) già usata dal Puffendorff 
e distinguendo, con questo, valore da prezzo (3). 

(1) Op. cit., pag. 79. 
(2) Lib. II, capo H, art. V, §§ XI, XII, XIII, XIV, X V , 

X V I e XVII. 
(3) CFR. GRAZIASI, op . c i t . , p a g . 38 e 39. 



All'ultimo assegna il nome di prezzo volgare, 
che « definisce l'interesse di posseder i beni » 
della terra e risulta dall'opinione, come il pri-
mo, ossia il prezzo eminente, risulta dalla rea-
lità e « definisce l'esistenza della quantità, e 
« della qualità dei beni ». L'opinione volgare, 
dalla quale deriva il prezzo volgare, ha un fon-
damento generale (il comodo, l'utile, il piacere) 
e un fondamento speciale (la rarità dei beni e 
la moltiplicità dei concorrenti al medesimo ac-
quisto). E il concorso degli acquirenti deriva o 
da necessità assolute o da necessità relative; 
donde la distinzione di prezzo virtuale, che si 
attribuisce ai bisogni del primo genere, e di 
prezzo formale, che si attribuisce a quelli del 
secondo. 

Oggetto del prezzo volgare sono « tutti i beni 
« commutabili della natura, e tutte le opere in- 
« dustriose dell'arte », nonché i beni non esi-
stenti, quando abbiano ricevuto valore dalla 
« esistente speranza di un futuro acquisto pro- 
« mosso dall'utilità, e non contradetto dalla ra-
« gione ». Il prezzo volgare « nello stato di na- 
« turai indipendenza » dipende dal possessor 
dei beni e dal possessore dei segni metallici, 
l'uno e l'altro costretti « dalla ragion benevola 
« di natura » a non chiedere prezzi esorbitanti 
e a non offerirli bassi; ma « nello stato di ci- 
vil dipendenza » o è lasciato all'arbitrio dei pat-



teggianti (valor convenzionale) o è definito dal 
magistrato (valor legale). 

Il valor convenzionale rientra « nella classe 
« degli atti facoltativi », e riceve norma dal co-
mune arbitrio degli uomini che « fluttuante ne-
« gli spazj interminabili dell'opinione » può at-
tribuire agli oggetti o un grado eccessivo di va-
lore (prezzo sommo), o uno mediocre (prezzo 
equitativo), o uno basso (prezzo infimo) ; confini 
entro i quali « può lecitamente spaziarsi il con-
« senso de'patteggianti », ma che non possono 
esser tracciati dalla ragione, la quale non e-
sclude dalle cause di alterazione del prezzo con-
venzionale la predilezione delle parti « non ec-
« cedente, nè il sommo, nè l'infimo grado della 
« volgare opinione ». 

Accennai più sopra quanto il Briganti dice 
del prezzo legale, che « ha permanenza, e pre-
« cision dal poter legislativo ». Aggiungerò qui 
che egli indica come l'autorità civile (oltreché 
direttamente, cioè col prezzo legale) possa an-
che influire indirettamente sul prezzo dei beni 
fisici « o là dove per vizio della costituzione è 
i sempre mal sicura la proprietà locale, o là 
« dove per debolezza del governo è sempre flut- 
« tuante il valor numerario.... Nell'uno, e nell'al-
« tro caso, gli ostacoli, che l'autorità civile op-
« pone al posseder con sicurezza, o al conse-
« guir con facilità, hanno una sorda influenza 



« sul valor de' beni, che senza potersi dire prezzo 
« legale, ha tutta l'immagine di prezzo legit-
« timo ». 

Secondo il Briganti W, il poter legislativo è 
« arbitro non meno de' beni alienabili, che de' 
« segni che li rappresentano », i quali « hanno 
« un valor positivo definito da condizioni ipote-
« tiche dell'autorità civile, riguardo al prezzo 
« reale considerato nella classe, che tengono fra 
« i metalli, e riguardo al prezzo ideale conside-
« rato nella classe, che tengono fra le monete ». 

Queste sue parole farebbero credere, a primo 
aspetto, che in fatto di moneta sia un puro e 
semplice seguace della dottrina di Aristotile e 
della scuola mercantile. Ma egli osserva che le 
monete, oltre il valor positivo di cui si è detto 
più sopra, hanno anche « un valor naturale, re-
c lativo ai segni delle nazioni straniere, con i 
« quali si compensano da realità a realità, e 
« non da opinione ad opinione » ; e in queste 
sue parole, se non erro, vi è una limitazione 
della teoria aristotelica. Tanto più che discor-
rendo, poco dopo, dell' invenzione delle lettere 
di cambio aggiunge che « lo spirito di commer-
« ciò, analizzando per mezzo di questo sottil 
« ripiego il credito relativo del conio diverso 
« de' popoli trafficanti, oppose un grand'argine 

(1) Usarne analitico, ìib. II, capo II, art. V, § XV. 



« all'autorità civile, di non dare un eccessivo 
« prezzo ideale alle specie del suo dominio, e 
« di non confonder le proporzioni del prezzo 
« reale tra metallo e metallo ». Il che, tutto 
sommato, vuol dire che l'arbitrio del poter le-
gislativo in fatto di monete non è illimitato, e 
che la moneta ha un valore reale o naturale di-
pendente dalla quantità e dalla qualità del me-
tallo di cui è composta W. 

Due altre considerazioni : la prima, che egli 
avvertì che ì'ufficio dei metalli preziosi come 
moneta è un effetto della scelta naturale (2) ; la 
seconda, che parlando delle alterazioni delle mo-
nete per opera dei governi, notò che « dall'esor-
« bitante ribalzo del valor positivo altro mai 
« non si ottenne, che la steril mutazione de' no- 
« mi, senza il minimo avanzo della realità delle 
« cose », sicché « lo straniero immediatamente 
« rialzò il prezzo delle sue derrate, e de' loro 
« simboli, il cittadino seppellì, o fece passar di 
« soppiatto le specie forti in paesi esteri, men-
« tre le deboli rimasero nel discredito civile ad 
« imbarazzar lo spaccio di tutti i generi » (3). 

• (1) Veggasi quanto scrisse nell'Esame economico (libro II, ca-
po III, § XL) intorno al rapporto tra il valore dei segni me-
tallici e quello delle derrate e delle manifatture. 

( 2 ) Esanie economico, lib. I I , capo I I I , § X I . GFR. P A N T A L E O N I , 

op. cit., pag. 2 6 5 . 

(3) Esame analitico, lib. ILI, capo II, art. V, § X V . 



Nelle quali ultime parole mi pare chiaramente 
accennata quella legge che dicesi di Gresham, 
sebbene il fenomeno al quale si applica sia stato 
notato, prima di lui,, da Tommaso Mun W. 

3.° 

Se in quanto concerne il presso legale, pare 
che il Briganti segua, in ultima analisi, quelle 
che chiamiamo teorie liberiste, non può dirsi 
però che sia sempre così. 

Affinchè « le opere della man dell'uomo » o 
presto o tardi si mettano in equilibrio colle 
« derrate straniere », egli C2) crede conveniente 
« che il governo, tutor legittimo della prospe-
« rità civile, rialzi il prezzo delle manifatture 
« estere, soggettandole ad una discreta contri-
« buzione in favor della Cassa del Fisco, che 
« con questa operazione, può ridurre a parità 
« di valore le merci straniere, e le nazionali, e 
* ritrarre i sussidj necessarj per compensar co- 
« gì' introiti gli esiti dello Stato ». 

Ora se, scrivendo così, si mostrò, come fu 
affermato dal Gobbi C3) e ripetuto dal Forna-

ci) Veci. T. M A R T E L L O , Appunti di economia politica, Treviso, 
1882 ; e La Moneta, Firenze, 1885. 

(2) Esame economico, lib. II, oap. HI, § XL. 
( 3 ) D . G O B B I , La concorrenza estera e gli antichi economisti ita-

liani, Milano, 1884, pag.' 151 a 153. 



ri W, incoerente ai principii fisiocratici, ma non 
a quelli del libero scambio, non volendo neppure 
una protezione a rovescio in favor delle mani-
fatture straniere; a me pare, però, che i due 
egregii scrittori citati siano caduti in un grave 
errore. 

Essi ricordarono soltanto quel passo dell'opera 
del Briganti, e non curandosi di esaminare se 
ve ne fossero altri relativi alla quistione, giun-
sero alla conclusione suaccennata. Ma, se aves-
sero tenuto presente un altro luogo dell'-Esame 
economico (2), sarebbero venuti in una diversa 
opinione. 

Poiché non può dirsi certamente fautore della 
dottrina del libero scambio chi raccomanda, è 
vero, di non inceppare la esportazione con « inu-
« tili formalità o con eccessive contribuzioni », 
ma consiglia pure di « proscriver l'estere der- 
« rate, che possono scoraggiar l'industria na-
• zionale » (3). 

E, se non fosse soverchio ardire il mio, affer-
merei che, in fondo, il Briganti non fu nò sem-
pre protezionista nè sempre liberista, ma ora 
l'uno e ora l'altro. Infatti, se credette necessa-

( 1 ) F O B N A R I , Delle teorie economiche nelle Provincie napoletane 
dal 1735 al 1830, Milano, 1888, pag. 259. 

(2) Lib. II, capo IH, § XLII . 
( 3 ) CFR. G A L I A N I , Dialogues sur le commerce cles blés. 



rio, per incoraggiar l'industria nazionale, il di-
vieto di importare merci straniere, può dirsi che 
il suo protezionismo fosse soltanto al confine, e 
che, se aveva paura della concorrenza straniera 
e invocava leggi per frenarla, era nemico di 
ogni impedimento e di ogni angaria al commer-
cio interno, e può essere annoverato fra coloro 
che combattettero i privilegii e le restrizioni di 
ogni specie nel campo dell'industria e del com-
mercio. Che se egli, con parole magniloquenti 
ed efficaci, dichiarava che « il commercio non 
« soffre catene » e qualificava i « privilegii e-
« sclusivi, che coartano l'arbitrio del venditore 
« e del compratore » come « deboli riprese di 
« un insensato dispotismo », e asseriva che « i 
« collegj d'artefici, che inceppano il genio del- 
« l'arti in un monopolio distruttivo del progresso 
« delle manifatture, degradano l'attività privata, 
« senza perfezionar l'attività pubblica » i1); dallo 

(1) Emine economico, lib. II, capo III, § XXVII . 
E nel lib. I l i , capo I, § X X X I V , parlando delle colonie e 

del sistema coloniale, scrisse: < Il commercio sempre avvezzo 
« a respirar l'aria serena della Libertà, riman soffogato da'te-
> tri vapori del Dispotismo. La man, che permuta, abborrisce 
• i rigori, le prepotenze, le vessazioni della forza, e dell'ingiu-
« stizia, e le Metropoli d'Europa incepparono le industrie con 
• limitazioni tiranniche, condannarono le colonie a mendicar 
• eternamente dalla madre Patria tutt ' i comodi della vita, e 
• circoscrissero il traffico nel monopolio delle compagnie mer-
• cantili, di raro utili all'interesse pubblico, e sempre infeste 



studio della storia del commercio di Roma, era 
tratto a conchiudere che i Romani erigendo i 
commercianti in corporazione privilegiata, « clie-
« dero mi gran rovescio allo spirito di commer-
« ciò », poiché crearono « una legittima cospi-
« razione di monopolisti », permettendo così a 
pochi trafficanti di « strappar da un governo 
« stupido il diritto di confonder le proporzioni 
« del valor venale », facendo perdere l'attività 
delle arti produttive e scemar l'azione delle mi-
glioratrici (!). 

« all'interesse privato La Nazione Britannica animata dal-
• l'amor della libertà,, e dall'amor delle ricchezze varcò l'O-
• ceano per dividere queste due passioni incompatibili tra le 
« colonie d'America, ed il Governo d'Europa. Le colonie non 
• ebbero altro oggetto, che quello di coltivar liberamente la 
« Terra, per conseguirne la sussistenza degli uomini. Il go- 
> verno poco interessandosi della sorte degli uomini, o cre-
« dendo condurre per le maniche del sajo popoli troppo adulti, 
« e capaci di sentire il prezzo della libertà ; altro non vide in 
« America, che la pesca, le miniere e le pelletterie, tre oggetti 
« pricipali della sua politica. Nella divergenza di queste pas- 
> sioni, i sofismi economici de'finanzieri prevalsero a'sistemi 
« legali di Locke e di Penn; e la madre Patria non ebbe ri-
c brezzo di bagnarsi le mani nel sangue de'propri figli. Per 
« queste vie periscono i Popoli, e crollano gl'Imperi » . 

Cfr. L ' A J J B É B A D D E A U , Introductìon à la philosophie économique, 
eh. Il i , art. I.M. 

(1) Esame economico, lib. II, capo IH, § X X X I V . 



4.° 

Della finanza pubblica e delle imposte egli 
non si occupò largamente nell' Esame economico, 
avendolo già fatto nell "Esame analitico. 

In questo 00 comincia col definire l'imposta 
come « quella parte di proprietà reale, che il 
« popolo sagrifica alla sicurezza della parte, che 
« riserba a se stesso » (2); parte che non può 
nè deve essere eccessiva, perchè « l'eminente 
« dominio è un diritto assoluto su tutti i beni 
« dello Stato, ma diritto sussidiario, che non 
« deroga ai dritti privati se non quando lo e-
« sige la necessità pubblica, e se li deroga, sov-
« verte il fine del patto sociale ». 

Le imposte debbono essere « un'equazione 
« proporzionale tra il superfluo de' privati (3), e 
« la necessità del pubblico » per evitare che 

(1) Lib. Il i , capo IV, art. II,. §§ VI, VII, V i l i e IX . 
(2) Questa definizione è la traduzione quasi letterale di quel-

la del MONTESQUIEU, Esprit des lois, liv. XIII. 
CFR. R A Y N A L , Histoire philosophique et politique des établissements 

des Européens dam les deux Indes, liv. X I X , ch. X L I I I ; MONTYON, 

Influence des impôts sur la moralité des peuples, l.er partie, chap. I ; 
Du P U Y N O D E , De la Monnaie, du Crédit et de V Impôt, t. I I , 

chap. II. 
(3) Cfr. FORIÎONNAIS, Principes économiques, ch. IV, § VI; S C I A -

I.OIA, Principii di economia sociale, part. VI, cap. I. 



riesca « più odiosa la parzialità nell'esigere, che 
« l'esazione istessa dei vettigali ». 

Stabilito il principio che « la perfetta rnecca-
« nica delle finanze, consiste nel produrre grandi 
« effetti con picciole forze », e che occorra, 
« senza sconvolger le fortune private », rivol-
gerne « placidamente ima parte alla cassa pub- 
« blica delle finanze », osserva che, poiché « l'uo-
« mo regolarmente si tien più caro il bene, che 
« possiede, che il bene di cui spera l'acquisto », 
le imposte ripartite « su i lucri contingenti » 
sono quelle « che con maggior facilità si pos- 
« sono esigere, e con minor spasimo contri-
« buire ». 

Sono questi i principii che egli formulò in 
termini generali, ma con molta esattezza. 

Come dissi, \VÌ\V Esame economico non parla 
dell'imposta che per incidente, ma senza punto 
derogare ai principii anzidetti, per avvertire che 
dove « l'estremo rigor delle finanze oppone una 
« barriera insuperabile all'attività mercantile.... 
« ivi il timido mercatante.... piega le tende, e 
« decampa alla sordina », aggiungendo (ed è 
considerazione importante nella sua concisione) 
che « i vettigali, i tributi, i pedagj, son utili 
« allo Stato, necessarj alla man che governa, 
« pericolosi nella man ch'esige » W. 

(1) Esame economico, lib. II, capo III, § X X V I I . 



Sotto i rigori di un Fisco armato perisce l'a-
gricoltura e manca la popolazione, ma le im-
poste non sono distruttive della popolazione 
« quando l'attività nazionale mettendo in azione 
« tutte le riprese dell'industria, porta di buon 
« grado il carico de' tributi, e riceve da quelli 
« maggiore impulsione e movimento » W. E co-
me a sostegno di questa opinione cita l'esempio 
dell' Inghilterra, così, a meglio lumeggiare la sua 
idea, ricorre anche all'esempio dell'antica Car-
tagine, la quale all'agricoltore strappava « cru-
« delmente la metà del frutto delle sue fa- 
« tighe » (2). 

Certo, oggi che lo studio della finanza pub-
blica e delle imposte non solo è diventato parte 
importantissima della economia politica, ma si 
è costituito in scienza speciale; oggi che impo-
ste e tasse crescono sempre più di numero e 
di gravezza, tante sono le spese alle quali deve 
provvedere lo Stato diventato il Moloch divora-
tore dell'iniziativa e delle ricchezze dei privati; 
le pagine che il Briganti consacrò nei suoi scritti 
alla quistione delle imposte e della finanza pub-
blica, parranno ben poca cosa, anche ricordando 
che, ai suoi tempi e per parecchi anni dopo (il 

( 1 ) Ibidem, iib. I l i , capo I, § X X V I . Cfr. D. H U M E , Essai 
sur les impôts (nel XIV volume della collezione Guillaumin). 

(2) Esame economico, lib. II, cap. Ili , § X X X I I . 



libro del Say ne è una prova), gli autori di trat-
tati di economia ne dedicavano poche pagine 
allo studio di quella quistione. 

Ma, forse, mai come oggi quelle poche pagine 
del Briganti meritano di essere ricordate; mai, 
come in un tempo in cui lo Stato fa tutto e a 
danno di tutti, può parer necessario di richia-
marne l'azione entro confini più modesti e più 
consentanei alla sua vera ragion di essere W, 
ripetendo che l'imposta è quella « parte di pro- 
« prietà reale, che il popolo sagrifica alla sicu-
« rezza della parte, che riserba a sé stesso » C2) 
e ricordando che « un territorio spossato dal 
« rigor delle Finanze niega i suoi doni al piede 
« superbo, che lo calpesta, ed alla man rapace, 
« che lo devasta, e che non è mai felice, chi 
« rende gli altri infelici » <3X 

« L'opulenza e la potenza », egli scriveva, 
« sono segni equivoci della pubblica prosperità... 
« La caratteristica della vera prosperità è quel-
« l'equilibrio economico, che non lascia mai di- 
« videre il particolare dal comune interesse » (4). 

(1) Circa l'azione dello Stato, si confronti quanto ne scrisse 
il F I L A N G I E R I nella Scienza della legislazione, i cui due primi li-
bri furono, è vero, pubblicati pochi mesi prima àeWEsame eco-
nomico, ma quando questo era già composto. 

(2) Esame analitico, luogo citato. 
(3) Esame economico, lib. II, cap. I l i , § X X X I I . 
(4) Ibidem, lib. I l i , capo II, § IX . 



E se, come mi pare evidente, in queste parole 
è racchiusa una grande e indiscutibile verità, 
come mai può esservi l'equilibrio economico e 
la unione del particolare col comune interesse 
quando l'imposta, idra dalle cento teste, divora 
i prodotti dell'agricoltura e dell'industria, fal-
cidia il salario dei lavoratori, inaridisce le sor-
genti del credito, e ruina gl'interessi privati, 
senza potere, appunto per questo, soddisfare 
completamente i bisogni degl'interessi pubblici? 

È noto che la quistione, abbastanza antica, 
della imposta, o delle imposte, da preferire alle 
altre come più conforme alle verità della scienza 
economica e meno pesante ai contribuenti, oc-
cupò i fisiocratici, i quah, per logica conseguenza 
delle loro teorie intorno alla terra, non ammi-
sero altra imposta che la fondiaria W. 

Ma il Briganti, che accettò i loro principii 
intorno alla terra e all'agricoltura, non accettò 
quelli relativi alle imposte e se ne allontanò 
completamente quando escluse l'imposta diretta 
sulla terra e sostenne quelle sull'importazione 
e sull'esportazione delle merci, precorrendo così 
il Mac-Culloch e gli altri economisti inglesi che, 
in materia di imposte, stanno agli antipodi dei 
fisiocratici. 

( 1 ) CFR. Q U E S N A Y , Maximes générales du gouvernement économi-
que; e M E R C I E R , L'ordre naturel et essentiel des sociétés politiques. 



5.° 

Fu già detto W che una delle parti più im-
portanti dell' Esame economico è quella nella 
quale il Briganti espone la teoria della popola-
zione e in modo da potere, con ragione, essere 
considerato come uno dei principali fra i pre-
cursori di Malthus. 

Alcuni economisti napoletani avevano già trat-
tato quel tema prima del Briganti, esprimendo 
l'opinione che la numerosa popolazione sia im-
portante per la prosperità delle nazioni, soste-
nendo la necessità di favorire la moltiplicazione 
della specie, e suggerendo varii mezzi" atti a 
raggiungere tale scopo. 

Il Briganti, nell'esame analitico (2), osservò 
che « là dove la moderazion del governo, per un 
« massimo compenso di bene pubblico, esige un 
« minimo sagrificio di ben privato, ivi l'affollata 
« popolazione si disputa palmo a palmo quel 
« suolo, in cui vegeta la libertà civile. E per 
« opposto là dove l'esistenza precaria dell'uomo, 
« non permette niuna esistenza al Cittadino, ivi 
« i deserti, le solitudini, i ricettacoli di fiere di- 
« voratrici, indicano l'iniquità del patto Sociale, 

( 1 ) FOKXAHI, o p . e i t . , c a p . I I I , § V . 
(2) Esame analitico, lib. Ili, capo III, articolo II, § V. 



« ed il rigor di un Governo desolante ». Disse 
« pure che « nulla giova all'uomo l'ignuda esi- 
« stenza, se la man dell'uomo non gli dà con-
« sistenza.... La prima cura dunque di ogni go-
« verno, che ha per oggetto la moltiplicazione 
« della specie umana, dev'essere, che la combi-
« nazione de' sessi rimanga auspicata da un rito 
« immutabile: che la solennità del rito impon-
« ga la moral necessità di un perpetuo consor-
« zio : che la pubblica incontinenza rimanga se-
« veramente punita, come impedimento alla fu-
« tura, come caustico dell' esistente popolazio-
« ne » P-). 

Ma non credette che ciò fosse sufficiente, per-
chè « se è vero, che la misura della popolazione 
« sia la sussistenza, e che l'officina della sussi-
« stenza sia l'agricoltura, appartiene all'econo-
« mia di un governo, che voglia facilitar la pri-
« ma, il promuover la seconda ed il facilitar l'ul-
« tima. Invano si attende la propagazione degli 
« uomini dove le fruttifere piante non si propa-
« gano, e si spera invano l'umana sussistenza, 
« dove la forza imperante fa sofferire all'infe-
« lice cultore quei rigorosi trattamenti, che l'ob-
« bligano a riguardare il suo campo, come mi 
« continuato pretesto di vessazioni ». Quando 
le raccolte sono ubertose ed eccedono i bisogni 

(1) Esame analitico, lib. III, capo III, articolo II, § V. 



della vita rustica, « servono alle arti, ed alle 
« manifatture ; e dacché i prodotti della natura 
« si mettono in equilibrio colle opere dell'uomo, 
« dalla sussistenza si moltiplica la popolazione, 
« e dalla popolazione si facilita la sussistenza. 
« Questo equilibrio contribuisce alla pubblica fe-
« licità, e la felicità pubblica all'affezion predo-
« minante, che anima il Cittadino a perpetuar 
« col patto conjugale la successione della sua 
« famiglia, e la memoria del suo nome Ove 
« l'ingratitudine del suolo non contribuisce ai 
« sussidi della vita, ivi la navigazione è l'unico 
« presidio contro gli orrori della morte. La na- 
« vigazione anima il commercio, occupa le brac-
« eia degli uomini, e richiama l'abbondanza di 
« ogni genere. Un popolo commerciante ha trop-
« po di che sussistere, e la sussistenza è la mi- 
« sura della popolazione. La libertà civile, le 
« conquiste, la popolazione, l'agricoltura, il com- 
« mercio, sono dunque i mezzi più efficaci a di- 
« latare il progresso delle forze aggregate » C1). 

Ho creduto opportuno di ricordare questi pas-
si dell' Esame analitico, perchè il Fornari (2), 
nell'esaminar le dottrine degli economisti napo-
letani intorno alla popolazione, parla prima del 
Filangieri e poi del Briganti, facendo così sup-

(1) Esame analitico, lib. I l i , capo III, articolo II, §§ VI e VII. 
(2) Opera citata. 



porre che questo sia stato preceduto da quello. 
Ma, a parte la considerazione che VEsame eco-
nomico fu pubblicato appena pochi mesi dopo 
la Scienza della legislazione, è da tener pre-
sente che l'Esame analitico fu pubblicato, in-
vece, nel 1778 W e che era già conosciuto dal 
Filangieri, come risulta da una lettera dello stes-
so (2). Sicché non solo quanto il Briganti dice in-
torno alla popolazione è più importante di quel 
che ne disse il Filangieri, ma ha anche il me-
rito non piccolo della priorità. 

Nella seconda parte di questo lavoro ho com-
pendiato quanto, intorno alla popolazione, scris-
se il Briganti nell' Esame economico, ma non ho 
fatto parola di quanto egli scrisse intorno alla 
quistione della popolazione nei tempi antichi, 
quistione che è come un episodio di quella dot-
trina e fu agitata, nel secolo passato, dall'Hume 
e dal Wallace. 

Il Briganti non crede che la popolazione sia 
stata più numerosa nei tempi antichi che nei 
moderni, e rifiuta di prestar fede alle cifre esa-
gerate e fantastiche riferite dagli antichi stori-
ci (3), per ragioni di varia natura. 

(1) Vedasi la Bibliografia, in appendice. 
(2) Lettera di Gaetano Filangieri a Filippo Briganti, del 24 

luglio 1781, pubblicata nelle Opere posi urne di F I L I P P O B R I G A N T I , 

voi. II, pag. 40. 
f3) Esame economico, lib. Ili , capo I, §§ VIII a XII . 



Egli non sa comprendere « da qual incognita 
« rivoluzione di cause abbia potuto derivar la 
« supposta degradazione dell'antica fecondità, 
« nella prima classe de'viventi ». Se nell'uni-
verso tutto ha connessione, « tanto i massimi, 
« quanto i minimi corpi, ch'egli comprende, si 
« tengono in equilibrio co' rapporti delle loro 
« masse, e de'loro movimenti », e le leggi par-
ticolari dei corpi « rientrano nella legge gene- 
« rale, per cui la natura scomponendo e ricom-
« ponendo gli elementi del sistema fisico, si ri-
« produce sotto forme diverse negli esseri ani-
« mati, o inanimati, che perpetuano le rispetti-
« ve classi » ; e può presumersi che « il nume-
« ro non potrebbe scemarne sensibilmente, sen-
« za alterar la teoria dell'Universo, in cui la 
« congerie de' particolari sistemi, si riunisce per 
« formare un solo ordine di cose ». E conse-
guenza di tali premesse è la sua opinione che 
« la popolazione in generale sia stata sempre 
« costante.... e che se in qualche epoca si è os- 
« servata maggiore, o minor moltitudine d'uo-
« mini tali vicende non debbano attribuirsi a 
« maggior o minor fecondità della specie uma-
« na, ma semplicemente a variazion locale dei 
« popoli » d). 

(1) Esame economico, lib. I l i , capo I, § XIII. 



A quest'opinione è stata fatta l'accusa (© di 
essere in contraddizione con l'altra della perfet-
tibilità umana da lui propugnata, perchè se la 
perfettibilità umana è causa del progresso eco-
nomico, e quindi dell'aumento dei mezzi di sus-
sistenza, non si può comprendere come dal pro-
gresso economico non debba derivare l'aumento 
della popolazione, dal momento che la sussisten-
za è la misura della popolazione. 

Fu già osservato (2) che il Briganti, quando 
parla delle cause che fanno aumentare o dimi-
nuire la popolazione, le considera rispetto alle 
singole nazioni e non alla terra in generale, sic-
ché può dirsi che, pur rimanendo costante, o 
quasi, la popolazione totale della terra, la stessa -
ora aumenti ed ora diminuisca « in una parte 
più e meno altrove », per effetto di cause fisi-
che e di cause morali. 

Ma se la sussistenza è la misura della popo-
lazione, non mi pare esatto attribuire al Bri-
ganti l'opinione che la perfettibilità umana sia 
causa dell'aumento costante dei mezzi di sussi-
stenza, e quindi della popolazione, poiché a que-
sta conclusione egli non giunse, esplicitamente 
o implicitamente, né nell'Esame analitico, nò 
nell'Esame economico. 

( 1 ) F O R N A R I , o p . c i t . , p a g . 4 5 2 . 

(2) S I N I G A U L I A , La teoria economica della popolazione (citato 
d a l F O R N A R I a p a g . 4 5 2 ) . 



Non da sole cause morali, nè dalla sola per-
fettibilità umana deriva l'aumento dei mezzi di 
sussistenza e della popolazione. E come l'au-
mento di questa trova ostacoli e limiti in cause 
fìsiche, al difuori e al disopra dell'uomo, così 
anche l'aumento di quelli trova ostacoli e limiti 
nello stesso ordine di cause. Inoltre, col perfe-
zionarsi dell'uomo, col progredire di questi nella 
civiltà, crescono i suoi bisogni, i quali « dalla 
« privazione, dalla comparazione, dall'eccesso, 
« prendono il carattere di assoluti, di compara-
« tivi, e di abusivi » CO. Ora se i primi sono 
delle genti selvaggie, gli altri lo sono delle ci-
vili; se « i bisogni fisici irritano le appetenze, 
« e le appetenze mettono in movimento le fa- 
« coltà dell'uomo », il quale, « appagati i biso-
« gni di realità, si crea bisogni di opinione » (2) ; 
se i bisogni non possono essere soddisfatti che 
dal possesso e dal consumo dei beni, è chiaro, 
mi pare, che la perfettibilità umana, facendo 
aumentare i bisogni ed il conseguente consumo 
dei beni, non produce necessariamente quell'au-
mento di popolazione che sarebbe la conseguen-
za dell'aumento dei mezzi di sussistenza. La 
contraddizione voluta trovare neUe teorie del 
Briganti, quindi, non esiste ; anzi, nelle stesse vi 

(1) Esame analitico, lìb. II, capo I, art. II, § II. 
(2) Esame economico, lib. I, capo I, § III. 



è il germe di quanto disse poi il Bastiat W intor-
no alla perfettibilità umana come causa di nuovi 
e maggiori bisogni, a soddisfare i quali sono 
necessarii maggiori mezzi di sussistenza. 

L'ampio riepilogo che ho fatto della terza 
parte dell' Esame economico, permette di cono-
scere esattamente quali furono le teorie del Bri-
ganti intorno alla popolazione, e mi dispensa 
dal ripetere quel che egli disse largamente e 
cercando, secondo il solito, nella storia la prova 
delle sue affermazioni (2). 

A me preme, invece, di mettere in chiaro non 
solo che, come asserì il Fornari (3), il Briganti 
fu uno tra i principali precursori di Malthus, 
ma che, tra gli economisti italiani, egli fu il 
solo e vero precursore dell' inglese, poiché, prima 
di questi, ci diede una chiara e completa teori-
ca della popolazione (4). 

Come è noto, Malthus pubblicò il Saggio sul 
principio di popolazione nel 1798 e poi rifatto 
in gran parte nel 1803. 

(1) Harmonies économiqiies, 1851, pag. 427. 
(2) Esame economico, libro III, capo I, §§ XVIII, X I X , X X , 

XXII, XXIII , X X V , X X V I , XXVII , XXVIII , X X I X , XXXII , 
X X X I H , X X X V , X X X V I I e capo II, §§ n i , IV e V. 

(3) Opera citata. 
(4) Notai che il Briganti precedette il Filangieri ; ricordo 

ora che precedette, e di parecchi anni, l'Ortes, il cui libro non 
vide la luce che nel 1790. 



Egli comincia dall'osservare, con Franklin, che 
alla potenza riproduttiva delle piante e degli 
animali non vi è altro limite fuorché quello che 
viene dal loro affollarsi e contrastarsi a vicenda 
i mezzi della sussistenza; sicché, per quanto 
spieghino la loro forza di procreazione, « tutto il 
« soprappiù vien poscia troncato per difetto di 
« spazio e di viveri ; e fra gli animali, inoltre, 
« per la voracità, che li fa preda gli uni degli 
« altri » W. E questa osservazione fondamen-
tale era stata già fatta dal Briganti, che scris-
se : « La man creatrice trasse dal nulla i ger- 
« mi della natura fìsica, li premunì di energia 
• per isvilupparsi, e li assoggettò alla necessità 
« di sussistere coll'attrazione di succhi omoge-
« nei. Tutt'i corpi organizzati ubbidiscono a 
« questa legge primitiva ed. universale, e l'uo-
« mo è più di tutti nell'obbligazione di riempir-
« ne l'oggetto. 0 che egli ripeta i sussidi della 
« -vita, dalle classi animate, o che li ritragga 
« dalle classi inanimate, sempre dee dipendere 
« dal sistema vegetabile ; sempre dee riconosce-
« re dalla Terra l'alimento che lo sostiene. Se 
« la man di questo prediletto figlio della Natura 
« non preme con assidua diligenza il sen della 
« madre, per allattarne l'umor nutritivo, gli spon-

(1) Capitolo I. 



« tanei prodotti della vegetazione non bastano 
« a prolungar la sua pigra esistenza. Il numero 
« delle braccia fa valer la Terra, e da'solchi 
« della Terra par, che sorgano a gara le messi 
« abbondanti, ed i numerosi coltivatori. Questo 
« equilibrio economico tra la sussistenza, e la 
« popolazione, pare che si diffonda in tutte le 
« specie de'viventi. I lupi son altrettanto fecondi, 
« che le pecore, e malgrado la loro fecondità 
« son molto più rari di quelle; perchè quelle 
« trovano pascolo con facilità, e questi non tro-
« vano preda, se non a stento. I Cacciatori Sa- 
« mojedi erranti a picciole torme tra la Lena, e 
« la Jenissea ritraggono appena l'assoluto ne-
« cessario da un vastissimo continente. I colti-
« vatori dell'Arno in ogni picciolo spazio, di cui 
« svolgono le glebe, fan riprodurre gli agi, e le 
« delizie della vita. Il paese de'primi è un con-
.« tinuo deserto, il paese de'secondi è un'affol-
« lata abitazione C1). 

« Fino al principio del nostro secolo, fino a 
« Malthus (così il Garnier (2>), i legislatori, gli 
« statisti, i filosofi, partivano da questi afori-
« smi : La popolazione è sempre un bene. Dove 

(1) Esame economico, libro III, capo I, § IV. Circa le condi-
zioni della popolazione della Siberia cfr. MALTHUS, libro I, ca-
pitolo IX . 

(2) Del principio di popolazione, cap. I. 



• è popolazione, dicevasi, ivi è forza. Egli è dal 
« numero dei loro sudditi, scrivea Vauban, che 
« la grandezza dei re si misura. Non tenevasi 
« conto delle Condizioni in cui questa popola-
« zione potesse vivere ; niuno combatteva l'as-
« sunto, e tutte le istituzioni sociali tendevano 
« ad ingrossare il numero degli abitanti ». Non 
è mio compito esaminare se questa asserzione 
del Garnier è vera rispetto a tutti gli economi-
sti anteriori al Malthus, anche a quelli trai no-
stri che, come il Filangieri, l'Ortes e il Palmie-
ri, si occuparono abbastanza largamente della 
popolazione. Mi preme solo di far notare che 
per quanto si riferisce al Briganti è tutt'altro 
che esatta, dal momento che l'economista galli-
politano così scriveva: « Può dunque un popo-
« lo esser numeroso, senza esser felice; perchè 
« la prosperità della popolazione non tanto ri-
« sulta dal numero eccessivo, quanto dal nu- 
« mero proporzionato alle circostanze locali 
« Una moltitudine affollata sopra un territorio 
« sterile, ed estenuato da involontarie astinen- 
« ze, e da crudeli privazioni, non costituirà mai 
« la forza di mio Stato florido e potente ; per- 

che forte non è mai quel popolo che si molti-
« plica nelV indigenza, ma quel che si nutrisce 
« nell'opulenza » W. 

(1) 'Esame economico, libro III, capo I, § X X X V I . 



Ma questo, che sarebbe già qualcosa di molto 
importante, essendo il fondamento della teoria 
della popolazione, non è tutto, poiché il Briganti 
non solo mise il fondamento dellà teoria, ma la 
svolse e la illustrò tutta quanta. 

Il Malthus, dopo avere enunciato le due famo-
se proposizioni relative all'aumento della popo-
lazione e dei mezzi di sussistenza, e detto che 
« il grande ostacolo alla popolazione consiste 
« nel difetto di nutrimento, derivato dalla diffe-
« renza dei rapporti secondo cui siffatti elementi 
« procedono nel loro svolgersi », aggiunge che 
« questo grande ed ultimo ostacolo, a cui tutti 
« gli altri vengono a metter capo, non opera in 
« modo immediato, fuorché nel caso in cui la 
« fame imperversi », e che « gli ostacoli imme- 
« diati si compongono di tutti i costumi e di 
« tutte le malattie che possono derivare dalla 
« scarsezza de'mezzi di sussistenza, aggiungen-
« gendovi tutte le cause fisiche e morali, indi-
« pendenti da siffatta scarsezza che tendono a 
« troncare prematuramente la vita » CD. 

Allo studio delle cause fisiche e morali che 
influiscono sull'aumento e sulla diminuzione della 
popolazione, il Briganti consacrò parecchie pa-
gine dell' Esame economico. 

(1) Capitolo n . 



Le cause fisiche « vengono dalla natura, che 
contribuisce a moltiplicare la specie umana col 
favor degli elementi » W, e sono l'aria, la terra 
e l'acqua. L'aria, perchè « da che l'uomo viene 
« al Mondo, comincia a sentir l'influenza dell'ae-
« re in cui vive e respira » (2), e perchè « chi 
« non può vivere, non può moltiplicarsi; e ad 
« un popolo che non si moltiplica per vizio irre- 
« parabile dell'elemento, in cui respira, altra ri-
« presa non rimane, che piegar le tende, e tra-
« sferirsi in più felice domicilio » L'acqua, 
perchè « in un territorio soggetto alle inondazio-
« ni, la frequenza degli uomini è sempre in ra-
« gion dello scolo dell'acqua, e della salubrità 
« dell'aere » (4), e perchè vi son paesi nei quali 
« la frequenza degli uomini è in ragion della 
« quantità della pesca » (5). La terra « come 
« causa fisica concorre alla motiplicazione degli 
« uomini, par quanto dà occupazione all'agricol-
« tore, e sussistenza al consumatore » (6). E le 

(1) Esame economico, libro III, capo I, § I. 
(2) Ibidem, ibidem, § II. 
(3) Ibidem, ibidem, § III. 

. (4) Ibidem, ibidem, § I I I . Cfr. M A L T H U S (libro I , cap. V I L I ) 

circa i danni delle inondazioni e dell'umidità in Egitto e (cap. 
IX) circa i danni dell'aria palustre e della siccità in Siberia 
e in Russia. 

(5) Esame economico, libro III, capo I, § -VI. 
(6) Ibidem, ibidem, s V. 



cause fìsiche sono importanti, poiché « ove l'A-
« ria è inclemente, e la Terra ingrata, invano il 
« Mare tributa i suoi tesori, ed ove gli elementi 
« distruggono l'esistenza, non vi è ripresa urna-
« na di far prosperare la consistenza degli uo-
« mini, perchè dove mancano le cause fìsiche, 
« non giova alla popolazione il solo favor delle 
« cause morali, se ben queste servano d'istru-
« mento a sviluppar l'efficacia di quelle » W. 

Le cause morali sono la proprietà, l'onestà, la 
schiavitù, la miseria, il lusso, la guerra, la na-
vigazione, le colonie, l'istruzione. 

Fra queste il primo posto spetta alla proprietà, 
poiché « se la misura della popolazione è la 
« sussistenza, la sussistenza non si possiede, 
« senza una ragion privativa su i mezzi di sus-
« sistenza p » e dove « il Cittadino ha un'esi-
« stenza protetta dalle leggi; dove la sua per- 
« sona è inviolabile da qualunque oltraggio, dove 
« il suo possesso non è soggetto alle insidie, nè 
« il suo dominio esposto alle violenze: ivi il 
« commercio, la navigazione, le arti, le mani-
« fatture facilitano il consumo, i consumatori 
« incoraggiano l'agricoltura, gli agricoltori fan 
« sorgere la sussistenza, la sussistenza molti-

(1) Esame economico, libro III, capo I, § X V . 
(2) Ibidem, ibidem, § XVI. 



« plica la popolazione. Un momento, che sia 
« maltrattata la proprietà personale: per poco, 
« che sia mal sicura la proprietà reale, la Terra 
« inzuppata di lagrime nega i suoi tributi alla 
« barbarie, che la calpesta, l'industria oppressa 
« da vessazioni sfugge la ferrea verga, che la 
« minaccia, la popolazione costernata da peri- 
« coli sparisce innanzi al dispotismo, che la 
« minaccia W ». 

Benché le vie per le quali agisce l'onestà sono 
più oscure e meno immediate, pure la sua in-
fluenza non è minore. L'onestà essendo « un 
» pratico esercizio di abitudini convergenti al 
« ben comune ove si riuniscono tutt'i partico-
« lari interessi », è in questo senso « sinonimo 
« d'utilità » e « la misura della convenienza, e 
« della proporzione tra il ben pubblico, ed il ben 
« privato.... Un popolo amico dell'onestà sarà 
• temperante, ed un popolo temperante saprà 
« conciliar saggiamente le impulsioni della na- 
« tura, ed i ritegni della ragione. La tempe-
« ranza madre della frugalità, farà consumar 
« con parsimonia le ricchezze della frugifera està, 
« ed i tesori del fruttifero autunno. In qualun-
« que luogo la temperanza, e non la miseria 

(1) Ibidem, ibidem, § XVII. Veggansi pure i seguenti XVIII, 
X I X e X X e cfr. M A L T U D S (lib. I, cap. X ) circa i danni del 
malgoverno nella Turchia. 



« sminuisce il consumo, ivi l'eccedente sussi-
« stenza accresce la popolazione. Dove poche 
« bocche divorano la ricolta di molte braccia, 
« ivi una parte di queste dee mancar del neces-
« sario fisico; e chiunque languisce "di miseria 
« non pensa a perpetuar se stesso nella vita de' 
« suoi posteri. I sessi son tratti a combinarsi 
« da un fuoco elementare, che vivifica l'Universo, 
« e l'uomo, che nel sistema de' viventi è il più 
« tardo a reggersi da se stesso, dee prevedere 
« nell'imbecille frutto de' suoi piaceri, la neces-
« sita dì una lunga educazione.... Il fasto Orien-
« tale . . . a misura che dilata gli eccessi della 
« poligamia, vede sminuire i progressi della po- 
« polazione. L'onestà, che non concorre mai a 
« sforzar la natura nel più libero dei suoi feno-
« meni, abborrisce la sfrenata licenza, che ne 
« perverte l'effetto; . . . . l'impudente oscenità 
« dissipa il fermento dell'umana generazione, ed 
« una sozza sterilità, sempre seguace del pub- 
« blico libertinaggio, fa perire i popoli coll'abuso 
« de'mezzi, che dovrebbero perpetuarne l'esi-
« stenza W ». 

Causa, e violenta, che fa diradar la popola-

ci) Esame economico, libro III, capo I, § X X I . Veggansi i se-
guenti X X I I e X X I I I , e cfr. M A L T H U S (lib. I , cap. X ) circa i 
danni prodotti dalla poligamia e dai matrimoni prematuri in 
Turchia. 



zione è la schiavitù, poiché se « la schiavitù 
« civile spossa la fertilità dei campi, la schia-
« vitù domestica annienta la fecondità degli uo-
« mini W ». 

L'estrema miseria e l'estremo lusso si oppon-
gono pine all'aumento della popolazione. « Là 
« dove l'orgoglio dei grandi tien disoccupate 
« molte braccia, dove l'intemperanza de' ricchi 
« consumi il necessario di molte bocche, dove 
« l'inerzia de' poveri rende inutili molti membri ; 
« ivi il numero degli uomini va scemando sen-
« sibilmente (2) ». Ma bisogna distinguere « le de- 
- corazioni del fasto, dalle profusioni del lusso », 
il quale è quello che « corrompendo i costumi 
« coli'impudenza, coli'avidità, colla cupidigia, 
• seduce i popoli, e dirada la popolazione <3) ». 

« Conseguenza immediata di un estremo lusso, 
« è la tendenza degli uomini allo stato celibe... 
« Ove lo stuol sedizioso delle smoderate appe-
« tenze più non sente il freno della ragione, ove 
• i costumi son generalmente depravati, e cor-

rotti, ove il lusso apre l'adito all'infame ve- 
« nalità dei piaceri, ivi la vita celibe è il primo 

(1) Esame economico, libro III, capo I, § X X I V . Cfr. M A L T H U S 

(lib. II, cap. HI) circa gli effetti del servaggio sulla popolazione 
della Russia e (lib. I, cap. XIV) circa gli effetti della schiavitù 
nell'antica Roma. 

(2) Esame economico, libro III, capo I, § X X V I I . 
(3) Ibidem, ibidem, § XXVII I . 



« mobile della dissolutezza, ivi la popolazione 
« corre a gran passi verso la decadenza W ». 

Se il celibato religioso non fu causa di dimi-
nuzione della popolazione (e il Briganti combatte 
l'opinione di Voltaire sulla causa dell'aumento 
della popolazione inglese al tempo di Elisabetta, 
osservando che quel tempo « con aver data vita 
« alle arti, e libertà alle braccia operose, moltìpli-
« cò le sussistenze, e fecondò i consumatori ») (2) 
« quello che la barbarie de' secoli ha traman-
« dato ne' sistemi economici di epoche migliori », 
mentre assicurò l'esistenza della nobiltà, « ne 
« sminuì sensibilmente la propagazione, empien-
« do le famiglie, e le armate, eh una moltitu-
« dine quanto numerosa, altrettanto sterile® ». «» 

Cause estrinseche della rarità degli uomini 
sono la guerra, la navigazione e le colonie, quelle 
almeno create con « metodo distruttivo » che 
« dissipò la popolazione dei luoghi, dove si de- 
« dussero, e l'esaurì dai luoghi, d'onde si par-
« tirono le colonie (4) ». 

« Un popolo ben pasciuto, ben vestito, e ben 
« alloggiato farà certamente maggior consumo 
« di un popolo tapino, cencioso, e famelico ; e 

(1) Ibidem, ibidem, § XXVIII . 
(2) Ibidem, ibidem, § X X V I I I nota r. 
(3) Ibidem, ibidem, § X X I X . 
(4) Esame economico, libro III, capo I, § X X X I V . 



« se la molta sussistenza, ch'egli assorbisce, non 
« lo conduce per le vie dell'intemperanza ad 
« ima penuria distruttiva della popolazione, ma 
« per opposto incoraggia i suoi talenti indu-
« striali a raddoppiar colle arti miglioratrici i 
« prodotti delle arti creatrici, egli non invec-
« cliierà così tosto, come quello, che soffre l'in-
« clemenza del Cielo, e l'ingratitudine della Terra. 
« Il prezzo delle opere avrà maggior valore presso 
« il popolo, che consuma, e fatica, che presso 
« il popolo, che digiuna, e riposa. Dove l'arti, 
« e le manifatture vagliono poco, l'interesse del 
« danaro si riduce a quantità minima; ed ove 
« l'interesse sminuisce, ivi indubitabilmente la 
« popolazione si accresce. Ma là dove questa si 
« avanzi, più che le circostanze locali non lo 
« permettono, convien disfarsi del superfluo, pra-
« ticando quei rimedi, che meno oltraggiano 
« Vumanità e la giustizia W ». 

Questi non sono certamente quelli praticati in 
Grecia, in Roma e nella Cina. « Le nazioni rno-
« derne, che si trovano cariche di popolazione, 
« oltre la capacità delle circostanze locali, non 
« fanno fremer la Natura con sì abbominevoli 
« eccessi, contra la tenera infanzia, ma eccitano 
« l'adulta gioventù, o a gir di buon grado a 

(i; Ibidem, ibidem, § X X X V I . 



« perir su l'acque, o a farsi uccidere sulla Terra. 
« Queste son le riprese degli Stati, che rispet-
« tano la giustìzia, per non invader l'altrui pos- 
« sesso colla deduzione di colonie conquistatrici, 
« ed han sentimenti di umanità per non soffo-
« gare, o pervertir la natura, trattenendo la sua 
« man riparatrice, quando il numero degli uo-
* mini soprabbonda egualmente in tutta l'esten-
« sione del territorio. Ma quando una parte di 
« questo rimane abbandonata, e l'altra eccessi-
« vamente affollata di abitatori; allora il vizio 
« non essendo nella popolazione ma nella distri-
« buzione del popolo, può ben ripararsi da una 
« saggia legislazione, che metta in equilibrio l'ec-
« cedente di un luogo col mancante dell' altro W. 
Ma non bisogna esagerare l'irregolarità della di-
stribuzione, nè declamare contro le città e i 
cittadini, pretendendo che tutti gli uomini deb-
bano vivere in campagna e far gli agricoltori. 
« Una gran Metropoli, fa un gran consumo, ed 
« un gran consumo esercita molte braccia nel-
« l'agricoltura, nella navigazione, nel commercio, 
« oggetti i quali tengono in azione l'attività 

(1) Esame economico, libro III, capo I, § X X X V I I . Circa i 
mezzi usati in Grecia, in Roma e in Cina per impedir l'au-
mento della popolazione vedansi i cap. X I I X I I I e X I V del I 

libro di M A L T H U S e il capo V del I I libfo circa l'emigrazione 
degli Svizzeri come soldati in altri paesi. 



« degli uomini, che dal più rapido movimento 
« fan sorgere lo stato più prospero della società 
« civile.... Ma se tutti gli uomini divenissero 
« coltivatori, se la prosperità li facesse molti-
» plicare, se la Terra riproducesse la sussistenza, 
« oltre la necessità degli abitanti, che avrebbe 
« da farsi delle ubertose raccolte? come se ne 
« otterrebbe lo spaccio? come si troverebbero 
« consumatori, quando le gran Metropoli non as- 
« sorbissero il superfluo dell' arti creatrici, ricam-
« biandolo col necessario dell' arti miglioratrici ? 
« L'equilibrio dunque tra le classi operose delle 
« Città, e della campagna vivifica 1' attività dei 
« popoli, e dilata la prosperità delle Nazioni W ». 

Ma un popolo « cresciuto di forze, e molti-
« plicato di numero, sarà sempre fluttuante nel-
« l'incertezza del vero bene, fin tanto che i suoi 
« discordi sentimenti non saranno ridotti ad 
« equazione dall' evidenza, e dalla disciplina, 
« vai dire dalla rivelazione fìsica, e dall' istru-
« zione intellettuale; quella svelando la mecca-
« nica della natura, questa sviluppando la teoria 
« della ragione © ». 

Chi pensa e ragiona sente interesse per la 
sorte dei suoi simili, e questo interesse è « la 
« ruota maestra delle virtù patriotiche. Il pa-

ci) Emine economico, libro III, capo I, § XXXVIII . 
(2) Ibidem, libro III, capo II, § I. 



« triotismo primo mobile delle buone azioni, delle 
« belle azioni, delle grandi azioni, è il frutto 
« maturo della coltivata ragion de' popoli, non 
« il prodotto abortivo della barbarie, della stu-
« pidezza, della ignoranza. Un popolo istruito 
« de' suoi doveri, de' suoi diritti, de' suoi rap-
« porti, ama la legge, che modera le sue pas- 
« sioni, e l'autorità, che reprime i suoi vizi. Ben 
« lungi, che la perfezion de' talenti corrompa la 
« morale, l'obliquità di questa non ha nulla di 
« comune coli'energia di quelli.... Gli effetti della 
« tirannide son lenti nel principio, e rapidi nel 
« progresso. L'indole delle Nazioni non si per- 
« verte ne' primi giorni di schiavitù. Lo spirito 
« del popolo è ancor libero, quando le sue mani 
« son già legate, e l'amor della gloria, che può 
« segnalarsi coli'attività delle forze, si rivolge 
« ad illustrarsi col merito de' talenti. L'aurora 
« del dispotismo sempre annunzia il dì sereno 
« della pace. Il felice usurpator dell' autorità la- 
« scia tutto dire, purché tutto gli lascino fare... 
« Intanto il poter dispotico va gettando alte ra-
«. dici, presa che abbia consistenza corrompe il 
« cuore, e stupidisce lo spirito de' sudditi, che 
« sorpresi da successi magnifici, e sedotti da 
« vizi brillanti incensano la man, che gl'inca-
« tena, e adorano il piede, che li calpesta 0) ». 

(1) Esame economico, libro III, capo II, § III. 



La sorgente più feconda di pubbliche cala-
mità è l'ignoranza positiva, ossia quel torpore 
di animo che rende l'uomo pigro o indifferente 
alla ricerca del vero, perchè « se l'istruzione 
« rende l'uomo sensibile al ben comune, il di- 
« fetto di cognizione lo rende schiavo del ben 
« personale Quando la paralisìa di spirito si 
« rende universale, ed il particolare interesse si 
« converte in passion dominante, le intere Na- 
« zioni divengono barbare. Il deliquio della ra-
« gione conduce al dispotismo, e l'affezion più 
« sospetta al poter dispotico è la ricerca del 
« vero. Ove il pensar è delitto, il legger è fellonia. 
« Proscritti i libri, l'esperienze di una genera- 
« zione non si trasmettono all' altra i1) ». 

In conclusione, « i popoli schiariti dalla ra-
« gione, ed ammaestrati dall'esperienza, cono-
« scono il prezzo de' beni fisici, ed il valor de' 
« beni morali : sempre attivi, sanno dare un'es/-
« stenza operosa all'opulenza, ed alla potenza, 
« con praticar la virtù, e la probità; con eser-
« citar l'umanità, e la beneficenza, con sogget-

ti) Ibidem ibidem, § Vi l i . Le ultime parole del Briganti ri- 
cordano quelle di Pascal: « L'homme s'instruit sans cesse dans 
- son progrès ; car il tire avantage non seulement de sa propre 
« expérience, mais encore de celle de ses prédécesseurs ; parce 
« qu'il garde toujours dans sa mémoire les connaisances qu'il 
« s'est une fois acquises et que celles des anciens lui sont tou-
> jours présentes dans les livres qu'ils ont laissés. > 



« tar l'economia civile all'analisi del giusto, e 
« dell'onesto : sempre industriosi, sanno render 
« copiosa la loro sussistenza, col favor dell'a-
« gricoltura, della pastorizia, del commercio, e 
« della navigazione: sempre fecondi, sanno ac-
« quistare una consistenza vigorosa generando 
« nuovi uomini, colla popolazione, e creando 
« nuovi beni coli'istruzione.... L'opulenza, e la 
« potenza sono segni equivoci della pubblica 
« prosperità, perchè può qualunque Nazione es- 
« ser opulenta, come la Persiana, e potente, 
« come la Turca, e languir nella miseria e nel-
« l'oppressione. La caratteristica della vera pro- 
« sperità è quell'equilibrio economico, che non 
« lascia mai dividere il particolare dal comune 
« interesse. Questo capo d'opera della umana 
« ragione costa al Cittadino il continuo sagri-
« fìcio delle sue più care affezioni. Ma dov'è 
« quell'uomo, che sagrifichi l'amor di sè stesso 
« all'amor de' suoi simili, se non conosce tutta 
« la virtù retrograda di questo generoso olo-
« causto ? Chi la può conoscere, se di buon ora 
« coltivando i talenti non abbia appreso ad eru-
« dirsi dall'esperienza? » W. 

Le note apposte ad ogni passo dell'issarne 
economico trascritto più sopra, permettono di 

(1) Esame economico, libro III, capo II, § IX . 


